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CAPITOLO	1	
LE	POLITICHE	ECONOMICHE	PER	LA	CRESCITA	

	
	
1.1	IL	PIL	
	

La	politica	economica	studia	l’insieme	degli	interventi	del	governo,	ed	in	particolare	del	

Ministero	dell’Economia,	finalizzati	a	raggiungere	obiettivi	di	tipo	economico1.	

Questo	 libro	 inizia	dalla	definizione	del	PIL	perchè	un	 incremento	di	questa	variabile	

macroeconomica	 corrisponde	 alla	 crescita	 di	 un	 paese	 e	 ciò	 costituisce	 il	 principale	

obiettivo	della	politica	economica.	

Il	 termine	PIL	è	 l’acronimo	di	Prodotto	 Interno	Lordo	(corrispondente	a	GDP	–	Gross	

Domestic	Product).	P	sta	per	Prodotto	e	si	riferisce	al	fatto	che	il	PIL	è	un	indicatore	di	

tutto	ciò	che	viene	prodotto	nel	sistema	economico,	sia	in	termini	di	beni	materiali	che	

di	servizi,	sia	dal	settore	pubblico	che	dal	settore	privato.	

La	lettera	I	sta	per	Interno	e	indica	che	la	misurazione	riguarda	il	territorio	compre-	so	

nei	 confini	 nazionali	 (diverso	 dal	 calcolo	 che	 riguarda	 i	 fattori	 italiani	 anche	 ubicati	

all’estero,	che	viene	indicato	dal	PNL,	Prodotto	Nazionale	Lordo).	

La	 lettera	 L	 sta	 per	 Lordo	 e	 indica	 che	 si	 tratta	 di	 una	 misura	 al	 lordo	 degli	

ammortamenti,	 secondo	 una	 definizione	 di	 tipo	 contabile	 per	 la	 quale	 con	

ammortamenti	 si	 intendono	 i	 procedimenti	mediante	 i	 quali	 si	 distribuiscono	 su	più	

esercizi	i	costi	di	beni	a	utilità	pluriennale.	

Nel	2017	il	Pil	ai	prezzi	di	mercato	è	stato	pari	a	1.716.238	milioni	di	euro	correnti,	con	

un	 aumento	 del	 2,1%	 rispetto	 all’anno	 precedente.	 In	 volume	 il	 Pil	 è	 aumentato	

dell’1,5%.	

	

																																																													
1
	Il	termine	“politica”	(traducibile	con	la	parola	inglese	“policy”)	si	riferisce	allo	strumento	di	intervento	

sul	sistema	economico	utilizzato	dal	Governo	e	non	alla	funzione	svolta	dai	partiti;	l’aggettivo	

“economica”	indica	che	vengono	perseguiti	obiettivi	nell’ambito	dei	conti	pubblici.	
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Per	quanto	 riguarda	 l’andamento	del	PIL	nel	 tempo,	dopo	 il	miracolo	dei	primi	anni	

Sessanta	il	quadro	dell’economia	italiana	è	stato	espansivo	fra	il	1970	e	il	1979	ed	il	PIL	

è	cresciuto	intorno	al	40%.	Nel	decennio	successivo	la	crescita	ha	rallentato,	sfiorando	

comunque	il	25%.	La	frenata	è	stata	più	decisa	negli	anni	Novanta	quando	l’aumento	

del	PIL	non	è	andato	oltre	il	13%.	

Guardando	agli	anni	Duemila,	il	PIL	subisce	una	seria	battuta	d’arresto	e	fra	il	2000	e	il	

2009	è	stato	dieci	volte	più	basso	rispetto	al	decennio	precedente,	appena	l’1,2%.	Nel	

2010	 è	 tornato	 a	 crescere	 (+1,7%)	 dopo	 due	 anni	 di	 variazioni	 negative.	 E’	 stato	

leggermente	positivo	nel	2011	per	poi	crollare	del	2,4%	nel	2012.	

	

FIGURA	2	

	
	

	

In	Italia	il	PIL	viene	stimato	dall’Istat	che,	attraverso	indagini	statistiche,	racco-	glie	tutti	

i	 dati	 relativi	 alla	 produzione	 nazionale	 per	 l’elaborazione	 degli	 aggregati	 che	

costituiscono	le	voci	del	bilancio	economico	nazionale.	La	suddetta	elaborazione	deve	

essere	effettuata	con	criteri	standardizzati	al	fine	di	rendere	il	sistema	dei	conti	interno	

comparabile	a	livello	internazionale.	

Il	PIL	viene	calcolato	secondo	i	seguenti	tre	metodi.	

1.	Metodo	della	distribuzione	del	reddito:	si	somma	tutto	ciò	che	viene	distribuito	sotto	

forma	di	 retribuzioni	ai	 fattori	della	produzione,	 lavoro	 (salari)	e	capitale	 (profitti)	 in	

modo	da	evidenziare	come	vengono	distribuiti	i	redditi	all’interno	del	paese.	

2.	Metodo	del	valore	aggiunto:	si	somma	tutto	ciò	che	viene	prodotto	dai	singoli	settori	

(agricoltura,	industria	e	servizi)	in	modo	da	rappresentare	le	caratteristiche	produttive	

di	un	paese.	

3.	Metodo	della	domanda	aggregata:	si	sommano	i	consumi,	gli	investimenti,	la	spesa	

pubblica	 e	 la	 differenza	 tra	 importazioni	 ed	 esportazioni	 in	 modo	 da	 avere	 una	

prospettiva	dal	lato	della	domanda.	

Per	quanto	riguarda	 il	primo	metodo,	prodotto	e	reddito	possono	essere	considerati	

sinonimi	 per	 il	 principio	 di	 identità	 della	 contabilità	 nazionale.	Quindi	 in	 simboli	 nel	



3	

	

corso	della	trattazione	di	questo	libro	verrà	utilizzata	la	seguente	equivalenza:	PIL	=	Y.	

Ciò	significa	che	contabilmente	viene	calcolato	quanto	prodotto	dal	sistema	economico,	

in	termini	di	offerta	di	prodotti	e	servizi,	che	è	equivalente	alla	somma	di	tutti	i	redditi	

che	vengono	distribuiti.	

Invece,	il	metodo	del	valore	aggiunto	si	basa	sul	calcolo	del	contributo	di	ciascun	settore	

(agricolo,	industriale	e	dei	servizi)	al	prodotto	finale.	

Per	 chiarire	 il	 concetto	 di	 valore	 aggiunto	 può	 essere	 utile	 l’esempio	 di	 un	 sistema	

economico	 molto	 semplice,	 come	 un	 piccolissimo	 stato	 che	 produca	 solo	 olive	 in	

salamoia.	

Il	 PIL	 di	 questo	 stato	 sarà	 la	 quantità	 di	 olive	 in	 salamoia	 prodotta	 per	 il	 prezzo	 di	

mercato	espresso	in	unità	monetarie	a	cui	vengono	vendute.	Per	sapere	però	quali	sono	

i	settori	che	contribuiscono	alla	produzione,	occorre	guardare	al	valore	aggiunto,	per	il	

quale	 si	 distingue	 tra	 un’industria	 agricola,	 che	 produce	 le	 olive;	 un’industria	 che	

produce	 i	vasi	di	vetro	 (oppure	vengono	 importati	da	un	altro	paese);	e	un’industria	

conserviera.	Queste	fasi	produttive	corrispondono	a	tre	diversi	settori	produttivi	che	

caratterizzano	questo	sistema	economico	semplificato.	

Con	il	terzo	metodo	di	calcolo	del	PIL,	quello	della	domanda	aggregata,	viene	messo	in	

evidenza	non	solo	a	quanto	ammonta	la	produzione,	ma	anche	da	chi	ed	in	che	modo	

viene	impiegata;	a	tal	proposito	si	ha	una	suddivisione	in	quattro	categorie	a	seconda	

degli	utenti	dei	beni	e	 servizi	 finali:	 i	 consumi,	 che	 indicano	 l’insieme	delle	 spese	da	

parte	delle	famiglie	per	l'acquisto	di	beni	e	servizi;	gli	investimenti,	che	rappresentano	

le	spese	che	 le	 imprese	destinano	all’acquisto	di	beni	capitali	e	 immobili,	gli	acquisti	

pubblici,	 che	 rappresentano	 le	 spese	 sostenute	dallo	Sta-	 to	e	dalle	Amministrazioni	

locali;	 le	esportazioni	nette,	costituite	dalla	differenza	tra	esportazioni	(beni	e	servizi	

finali	di	produzione	nazionale	che	vengono	venduti	all’estero)	e	 importazioni	 (beni	e	

servizi	finali	prodotti	all'estero	ed	acquistati	dai	consumatori	nazionali).	

Dal	 punto	 di	 vista	 delle	 politiche	 economiche	 è	 rilevante	 la	 prospettiva	 con	 cui	 si	

considera	 il	 PIL.	 Per	 esempio,	 per	 vedere	 l’applicazione	di	 politiche	economiche	 che	

riguardino	determinati	settori	produttivi,	un	valore	importante	è	quello	del	PIL	secondo	

il	metodo	del	valore	aggiunto	che	mostra	se	la	specializzazione	del	paese	è	nel	settore	

terziario,	commerciale	o	industriale;	per	vedere	l’applicazione	di	politi-	che	economiche	

in	termini	di	distribuzione	del	reddito	è	rilevante	il	PIL	calcolato	in	modo	da	evidenziare	

la	retribuzione	dei	diversi	fattori	produttivi;	infine,	per	vedere	l’applicazione	di	politiche	

economiche	 che	 riguardino	 la	 domanda,	 è	 importante	 il	 PIL	 suddiviso	 tra	 consumi,	

investimenti	e	spesa	pubblica.	

Per	quanto	riguarda	la	rilevazione	temporale,	il	PIL	viene	misurato	annualmente	e	viene	

calcolato	 anche	 il	 valore	 trimestrale	 come	 indicatore	 di	 performance	 che	 mette	 in	

evidenza	come	sta	andando	il	sistema	economico	nel	breve	termine.	

Importante	per	 i	 confronti	 internazionali	e	 temporali	è	anche	 la	distinzione	 tra	 il	PIL	

reale	 e	 il	 PIL	 nominale.	 Il	 PIL	 reale	 corrisponde	 al	 valore	 del	 PIL	 senza	 l’effetto	

dell’inflazione,	(tema	che	verrà	affrontato	nel	prossimo	capitolo).	

Il	PIL	che	viene	calcolato	dall’Istat	è	misurato	ai	prezzi	di	mercato,	cioè	secondo	il	valore	

al	quale	i	beni	sono	scambiati	ed	è	valutato	in	termini	reali	per	depurare	la	variazione	

dei	 volumi	 dalla	 variazione	 dei	 prezzi	 e,	 quindi,	 misurare	 la	 crescita	 economica	

indipendentemente	dall’influenza	monetaria.	
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Per	le	politiche	economiche	occorre	ragionare	in	termini	reali	poichè	se	ci	si	sofferma	

su	di	una	cifra	che	incorpora	l’effetto	dell’aumento	dei	prezzi	non	si	può	vedere	cosa	

produce	realmente	lo	Stato	e	quale	è	stata	la	sua	crescita.	

Un’altra	importante	definizione	è	quella	di	PIL	pro	capite.	

PIL	pro	capite	=	PIL	/	numero	abitanti	del	paese	

Il	PIL	viene	rapportato	alla	popolazione	media	residente	nell’anno	e	fornisce	un	dato	

relativo	alla	suddivisione	in	media	del	PIL	tra	gli	abitanti	di	un	paese	che	costituisce	una	

misura	facilmente	confrontabile.	

Infatti,	nei	confronti	internazionali	viene	utilizzato	il	PIL	pro	capite	misurato	in	parità	di	

potere	 d’acquisto	 (Ppa),	 che	 consente	 una	 migliore	 comparabilità	 internazionale	 in	

quanto	viene	depurata	l’influenza	dei	differenti	livelli	dei	prezzi	nei	vari	paesi.	

	

FIGURA	3		
PIL	PRO	CAPITE	DELLE	FAMIGLIE	PER	ALCUNI	PAESI	EUROPEI*	
ANNO	2016.	VALORI	IN	PPA	

	
	

	

Nel	2016,	 in	 Italia,	 il	PIL	pro	capite	del	totale	delle	 famiglie	è	stato	pari	a	21.411,	un	

valore	inferiore	del	2,3%	alla	media	europea	(21.924)	e	del	9,7%	alla	media	dell’area	

Euro	(23.171).	

Il	livello	del	PIL	pro	capite	è	molto	variabile	tra	i	paesi	dell’Unione	europea:	si	va	da	poco	

più	 di	 10.000	 euro	 in	 Bulgaria	 ai	 quasi	 30.000	 del	 Lussemburgo.	 Tuttavia,	 in	 questo	

decennio	 si	manifesta	 una	 tendenza	 alla	 convergenza	 del	 PIL	 pro	 capite:	 in	 linea	 di	

massima,	i	paesi	che	nel	2000	presentavano	i	livelli	più	bassi	sono	quelli	in	cui	il	PIL	pro	

capite	è	cresciuto	di	più	e	viceversa.	Nel	2000	il	PIL	pro	capite	in	Ppa	dell’Italia	era	il	18	

per	 cento	 più	 alto	 di	 quello	 della	 media	 dei	 paesi	 UE27.	 La	 crescita	 economica	

sperimentata	dal	nostro	Paese,	la	più	bassa	dell’Unione,	ha	comportato	che	nel	2011	

l’Italia	si	è	trovata	al	di	sopra	della	media	dei	paesi	UE27	di	appena	lo	0,4	per	cento.	
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FIGURA	4		
MAPPA	DEI	PAESI	EUROPEI	DISTINTI	PER	PIL	PRO	CAPITE		

	
	

	

	

	

	

	



6	

	

	

1.2	LA	CRESCITA	ECONOMICA	
	

La	definizione	più	comune	di	crescita	economica	è	quella	che	fa	riferimento	all’aumento	

della	 quantità	 di	 beni	 e	 servizi	 disponibili,	 dunque	 all’aumento	 del	 PIL.	 Esiste	 una	

differenza	 fondamentale	 tra	 crescita	 e	 sviluppo.	 La	 crescita	 nella	 sua	 accezione	

economica	è	l’aumento	di	ciò	che	viene	prodotto	da	un	sistema	economico	in	un	dato	

periodo	di	tempo.	Lo	sviluppo,	di	cui	ci	si	occuperà	successivamente,	comprende	anche	

elementi	di	qualità	della	vita,	di	natura	sociale,	culturale	e	politica.	

La	crescita	economica	è	un	concetto	riferito	alla	capacità	di	un	sistema	economico	di	

incrementare	la	disponibilità	di	beni	e	servizi	in	conseguenza	della	tendenziale	crescita	

della	popolazione	e	con	essa	della	domanda	di	beni.	

Occorre,	quindi,	considerare	la	relazione	tra	crescita	del	PIL	e	crescita	della	popolazione.	

La	parte	della	produzione	che	di	anno	in	anno	è	disponibile	per	ciascun	membro	della	

popolazione,	il	PIL	pro	capite,	dipende	dalla	capacità	del	sistema	economico	di	tenere	il	

passo	 con	 l’incremento	 demografico	 e	 la	 disponibilità	 di	 beni	 e	 servizi	 per	 ciascun	

membro	della	popolazione	aumenta	solo	se	il	tasso	di	crescita	del	PIL	è	maggiore	del	

tasso	di	crescita	della	popolazione.	

Come	si	è	visto	esistono	differenze	molto	rilevanti	tra	i	tassi	di	crescita	del	PIL	pro	capite	

nel	mondo.	Uno	dei	numerosi	paradossi	che	si	presentano	nell’economia	mondiale	è	

che	spesso	i	paesi	con	un	alto	tasso	di	crescita	della	popolazione	presentano	un	basso	

tasso	di	crescita	del	PIL,	e	viceversa.	Questo	significa	che	la	disponibilità	di	beni	e	servizi	

pro	capite	in	un	paese	con	un	basso	PIL	pro	capite	tende	a	ridursi,	mentre	in	un	paese	

con	un	alto	PIL	pro	capite	tende	ad	aumentare.	

La	 crescita	 economica	 dipende	 da	 numerosi	 fattori	 e	 da	 cause	 complesse	 che	

costituiscono	una	delle	materie	di	studio	fondamentali	per	la	politica	economica.	

Le	 teorie	 e	 le	 politiche	 della	 crescita	 che	 oggi	 sono	 maggiormente	 utilizzate	 fanno	

riferimento	a	due	principali	tipi	di	fattori:	da	una	parte	fattori	strettamente	economici,	

dall’altra,	fattori	extra-economici	e	istituzionali.	

Le	 teorie	 della	 crescita	 economica	 in	 senso	 stretto	 che	 sono	 attualmente	prevalenti	

sono	 state	 avviate	negli	 anni	 1940-50	da	 autori	 come	Roy	 F.	Harrod	 in	 Inghilterra	 e	

Robert	M.	 Solow	 negli	 Stati	 Uniti,	 sebbene	 abbiano	 le	 loro	 radici	 nelle	 analisi	 degli	

economisti	classici	della	rivoluzione	industriale,	come	David	Ricardo.	

Il	punto	di	vista	degli	economisti	è	che	l’incremento	demografico	della	popolazione	è	

un	dato	non	direttamente	controllabile,	e	quindi	il	problema	principale,	per	raggiungere	

un	maggior	PIL	pro	capite,	è	di	ottenere	un	adeguato	tasso	di	crescita	del	PIL.	In	prima	

approssimazione	il	tasso	di	crescita	del	PIL	può	essere	causato	da	tre	fattori:	aumento	

della	produttività,	aumento	del	capitale	fisico,	aumento	della	forza	lavoro.	

In	particolare,	poichè	nei	paesi	poveri	 solitamente	vi	è	un’eccedenza	di	popolazione	

disponibile	al	 lavoro,	 le	politiche	vengono	 incentrate	sull’aumento	della	produttività,	

mediante	interventi	a	favore	del	progresso	tecnico,	partendo	dal	presupposto	che	una	

delle	cause	della	bassa	crescita	economica	stia	nell’arretratezza	tecnica,	sia	nel	settore	

industriale,	sia	in	quello	agricolo;	oppure	vengono	incentrate	sull’aumento	del	capitale	

fisico,	 favorendo	 la	 formazione	del	 risparmio,	secondo	 il	presupposto	che	esso	sia	 la	
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fonte	dell’investimento	in	capitale	fisico	da	parte	delle	imprese,	attraverso	il	mercato	

finanziario	interno	e	attraverso	l’apertura	ai	mercati	finanziari	internazionali.	

Un	effetto	 importante	di	questi	 interventi	 sarebbe	 la	cosiddetta	convergenza,	vale	a	

dire	il	fatto	che	i	paesi	con	un	PIL	pro	capite	basso	dovrebbero	crescere	più	rapidamente	

dei	paesi	con	un	PIL	pro	capite	più	alto,	dal	momento	che	nei	primi	la	convenienza	a	

risparmiare	 e	 ad	 investire	 è	 maggiore	 che	 nei	 secondi.	 Purtroppo,	 è	 proprio	 la	

convergenza	a	non	essersi	realizzata	in	misura	soddisfacente,	mettendo	in	discussione	

questa	visione	classica	della	crescita.	

Gli	 sviluppi	 più	 recenti	 degli	 studi	 sui	 fattori	 economici	 della	 crescita	 ne	 hanno	

individuati	 altri,	 più	 articolati	 e	 complessi,	 che	 hanno	modificato	 le	 politiche	 per	 la	

crescita	economica	nell’ultimo	decennio.	

Un	primo	fattore	è	l’interazione	tra	investimento	in	capitale	fisico	e	progresso	tecnico	

ed	il	fatto	che	gli	investimenti	consentono	un	duraturo	aumento	del	tasso	di	crescita,	in	

quanto	 generano	 un	 aumento	 della	 produttività	 del	 sistema	 economico	 nel	 suo	

complesso.	 Investimenti	 di	 questo	 tipo	 sono	 di	 particolare	 natura,	 come	 quelli	

infrastrutturali	 (ponti,	 strade,	 porti,	 aeroporti,	 etc.)	 o	 quelli	 in	 telecomunica-	 zioni	

(telefoni,	informatica,	satelliti,	etc.).	Di	conseguenza,	è	importante	non	solo	la	quantità	

ma	anche	la	qualità	degli	investimenti.	

Altro	 fattore	 è	 l’interazione	 tra	 produttività	 e	 capitale	 umano.	 Come	 insegna	

l’esperienza	 fallimentare	 di	 molti	 paesi	 arretrati,	 dove	 si	 è	 tentato	 di	 trapiantare	

tecnologie	avanzate,	i	frutti	della	maggiore	produttività	di	questi	investimenti	possono	

essere	colti	 solo	 se	nel	 sistema	economico	nel	 suo	complesso	esiste	ed	è	diffuso	un	

adeguato	 livello	di	conoscenze	e	competenze	tecniche,	come	sostenuto	da	Albert	O.	

Hirschman.	

E’	stato	posto	in	luce,	in	particolare	da	Robert	E.	Lucas,	un	altro	tipo	di	investi-	menti	

strategici	per	la	crescita,	i	cosiddetti	investimenti	in	capitale	umano;	si	tratta	di	tutte	le	

risorse	 impiegate	per	accrescere	 la	 cultura,	 le	 conoscenze	e	 le	 competenze	 tecniche	

della	popolazione	su	vasta	scala.	

La	comprensione	del	ruolo	dei	fattori	immateriali	nei	processi	di	crescita	ha	allargato	la	

ricerca	e	gli	interventi	verso	ambiti	non	strettamente	economici,	come	la	disponibilità	

e	 le	 caratteristiche	 del	 capitale	 umano;	 l’organizzazione	 del	 sistema	 economico	 e	 i	

fattori	sociali	e	politici	che	lo	condizionano.	

In	particolare,	le	condizioni	sopracitate	possono	favorire,	oppure	sfavorire,	un	sistema	

economico	verso	la	crescita	grazie	ad	un’appropriata	definizione	dei	diritti	economici	e	

un	adeguato	grado	di	equità.	

La	gran	parte	dei	paesi	con	PIL	pro	capite	medio-basso	che	crescono	troppo	lentamente	

non	 sono	 uniformemente	 poveri	 al	 proprio	 interno,	 ma	 presentano	 forti	 disparità	

economiche,	rigide	divisioni	in	classi	sociali,	gravi	fenomeni	di	emargina-	zione	rispetto	

alle	opportunità	di	istruzione	e	di	lavoro.	Dunque	non	esiste	un	unico	modello	di	crescita	

valido	per	tutti	i	paesi,	popoli	e	culture,	né	la	crescita	economica	è	frutto	di	soli	fattori	

economico-quantitativi.	

L’attenzione	ai	fattori	extra-economici	della	crescita	è	stata	sviluppata	per	molto	tempo	

ed	 è	 stata	 fatta	 propria	 dalle	Organizzazioni	Non	Governative	 (ONG).	Negli	 anni	 ‘90	

questa	visione	ha	cominciato	ad	influire	sull’impostazione	anche	delle	politiche	attuate	
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e	raccomandate	da	organizzazioni	ufficiali,	come	la	World	Bank	(Banca	Mondiale)	e	lo	

UNDP	(Programma	delle	Nazioni	Unite	per	lo	Sviluppo).	

Sono	 stati	 ridimensionati	 o	 abbandonati	 gli	 interventi	 con	 massicci	 investimenti	

quantitativi	nel	settore	industriale	e	trasferimenti	di	tecnologie	avanzate,	mentre	sono	

stati	 raccomandati	 interventi	 più	 capillari,	 di	 minor	 scala	 ma	 a	 maggior	 diffusione	

sociale,	attenti	ai	fattori	qualitativi	della	crescita	messi	in	evidenza	sopra.	

Da	qualunque	fattore	sia	determinata,	 la	crescita	non	è	uniforme	nel	 tempo	e	 il	 suo	

trend	viene	spiegato	dalla	teoria	dei	cicli	economici.	

In	generale,	 l’andamento	nel	tempo	del	PIL	di	un	sistema	economico,	pur	ponendosi	

intorno	ad	una	linea	di	tendenza	crescente,	presenta	delle	oscillazioni	rilevanti.	Secondo	

la	rappresentazione	successiva,	il	PIL	è	caratterizzato	da	una	serie	storica	nella	quale	è	

individuabile	un	trend	(tendenza	di	lungo	periodo	o	valore	centra-	le	dell’economia)	e	

un	ciclo,	definito	da	movimenti	del	PIL	 reale	 intorno	a	questo	trend.	Si	possono	così	

osservare	le	deviazioni	del	PIL	dal	suo	livello	di	trend	caratterizzato	da	diverse	fasi	di	

espansione/ripresa	fino	al	picco	e	di	depressione/recessione	fino	al	pavimento	e	da	una	

componente	stagionale.	

	

	

	
	

	

Una	vera	periodicità,	però,	nella	realtà	non	esiste.	I	paesi	sperimentano	fasi	di-	verse	

del	ciclo	nei	diversi	periodi	di	tempo.	Attualmente	si	parla	di	una	crisi	economica	che	

corrisponde	a	una	fase	del	ciclo	recessiva,	ma	poichè	la	durata	dei	cicli	è	ignota,	nella	

crisi	attuale	non	può	dirsi	con	sicurezza	se	si	sia	già	toccato	il	cosiddetto	“pavimento”	o	

se	si	potrà	scivolare	ancora	più	in	basso.	Ma	conoscere	le	fasi	del	ciclo	è	rilevante	per	la	

politica	economica	al	fine	di	mettere	in	atto	interventi	prociclici	o	anticiclici.	

	Il	dibattito	attuale	è	 incentrato	sulla	questione	se	si	 ci	 si	 trovi	ancora	 in	una	 fase	di	

recessione	(fase	in	cui	la	produzione	ristagna	e	la	disoccupazione	si	mantiene	a	livelli	
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elevati)	o	di	ripresa	(fase	in	cui	il	PIL	inizia	nuovamente	a	crescere)	con	la	conseguenza	

di	poter	avere	proposte	di	politica	economica	diametralmente	opposte.	

Nella	storia	recente,	gli	Stati	Uniti	hanno	sperimentato,	dopo	una	fase	di	espansione	

molto	lunga,	una	fase	di	recessione;	come	si	è	visto	si	tratta	di	qualcosa	di	inevitabile	

perchè	 per	 l’andamento	 ciclico	 del	 PIL	 a	 periodi	 di	 espansione	 seguono	 periodi	 di	

recessione.	 Il	 problema	è	 l’incertezza	 circa	 la	 lunghezza	dei	 cicli:	nel	 caso	degli	USA,	

dopo	 una	 così	 lunga	 fase	 di	 espansione,	 ci	 si	 aspettava	 che	 sarebbe	 arrivata	 la	

recessione,	ma	non	c’è	la	possibilità	di	prevedere	con	certezza	quanto	durerà	e	se	si	è	

già	entrati	in	una	fase	di	ripresa.	

La	 politica	 economica	 serve	 proprio	 per	 cercare	 di	 uscire	 dal	 periodo	 di	 recessione,	

oppure	per	cercare	di	rendere	il	periodo	di	recessione	il	più	corto	possibile	e	ovviamente	

ad	allungare	il	più	possibile	il	periodo	di	espansione.	

	

	

1.3	POLITICHE	ECONOMICHE	KEYNESIANE	
	

Si	è	detto	che	l’obiettivo	della	politica	economica	è	quello	di	far	crescere	il	PIL,	a	ciò	si	

aggiunge	 che	 gli	 strumenti	 da	utilizzare	per	 realizzare	questo	obiettivo	 sono	diversi.	

L’orientamento	di	tipo	politico	dei	vari	governi	determina	la	scelta	tra	diversi	strumenti,	

che	a	loro	volta	risentono	delle	teorie	economiche	del	passato.	

Quando	parlano	di	crescita,	gli	economisti	intendono	tecnicamente	proprio	la	crescita	

del	 PIL	 all’interno	 di	 un	 certo	 sistema	 economico	 e,	 come	 si	 è	 visto	 nei	 paragrafi	

precedenti,	ciò	viene	considerato	indice	di	miglioramento	della	situazione	economica	

del	paese.	

Quindi,	 le	 teorie	 della	 crescita	 economica	 vogliono	 indagare	 quali	 sono	 le	 cause	

dell’aumento	del	PIL	nei	diversi	sistemi	economici	perchè	conoscerne	le	cause	significa	

poter	agire	sui	fattori	determinanti	della	crescita;	l’analisi	delle	cause	di	un	aumento	del	

PIL	che	si	è	avuto	nel	passato	è	utile	allora	per	cercare	di	replicare	questo	aumento	nel	

futuro.	

Si	passerà	ora	a	definire	i	due	filoni	principali	di	pensiero:	quello	classico/neoclassico	e	

quello	keynesiano	e	le	conseguenti	politiche	economiche.	

Il	pensiero	classico/neoclassico	si	concentra	sull’esistenza	di	un	mercato	in	cui	domanda	

e	offerta	sono	in	equilibrio	e	la	variabile	chiave	è	il	prezzo	che	consente	l’adeguamento	

tra	domanda	e	offerta	in	tutti	i	mercati.	Per	i	classici	esiste	un	valore	del	PIL	stazionario	

(steady	state),	dove	non	vi	è	crescita,	a	meno	che	non	intervenga	qualcosa	di	esterno	

per	fare	spostare	il	sistema	verso	un	nuovo	equilibrio.	

Queste	 teorie	 sono	 dette	 teorie	 dell’offerta,	 della	 supply-side,	 perchè	 i	 fattori	 che	

intervengono	 e	 provocano	 la	 crescita	 sono	 sempre	 riconducibili	 al	 lato	 dell’offerta;	

l’offerta	è	costituita	dalle	imprese,	pertanto	la	crescita	può	venire	dalla	capacità	delle	

imprese	di	aumentare	la	propria	produzione.	Questo	trova	il	suo	consenso	in	quella	che	

viene	chiamata	legge	di	Say	che	afferma:	“ogni	offerta	crea	la	sua	domanda”.	Dunque,	

allorquando	le	imprese	riescano	a	produrre	di	più	incontreranno	sempre	una	domanda.	

Secondo	una	visione	classica	per	far	aumentare	il	PIL	occorre	agire	attraverso	strumenti	

di	politica	economica	che	abbiano	effetto	sulla	produzione	e	sul	sistema	delle	imprese.	

Dunque,	 in	 momenti	 di	 recessione	 occorre	 utilizzare	 politiche	 economiche	 che	
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stimolino	l’offerta,	politiche	di	supply-side	che	mirino	a	incentivare	indirettamente	la	

produzione.	

All’interno	 delle	 teorie	 neoclassiche	 si	 inserisce	 il	 modello	 di	 Solow	 che	 parte	 dal	

presupposto	 che	 la	 crescita	 economica	 sia	 legata	 alla	 evoluzione	 tecnologica	 che	

consente	di	 trovare	 nuovi	metodi	 produttivi	 dal	 punto	di	 vista	 dei	macchinari,	 delle	

attrezzature	e	dei	metodi	di	produzione.	

La	causa	principale	di	crescita	economica	sarebbe	la	possibilità	dell’impresa,	che	risulta	

quasi	 infinita,	di	continuare	ad	innovare	i	propri	metodi	produttivi	e	quindi	riuscire	a	

produrre	di	più	e	produrre	meglio.	Le	politiche	economiche	devono	allora	incentivare	

questo	tipo	di	ricerca	per	aumentare	le	possibilità	delle	imprese	di	innovare,	oltre	allo	

stimolo	che	deriva	dalle	ragioni	di	mercato.	Quindi	le	politiche	che	derivano	da	questa	

visione	 neoclassica	 della	 crescita	 economica	 sono	 volte	 a	 sviluppare	 la	 capacità	

tecnologica	dei	paesi.	

Sempre	in	questo	filone	teorico	si	hanno	dei	contributi	che	si	concentrano	sul	fattore	

lavoro,	sulla	possibilità	di	migliorare	le	capacità	dei	lavoratori;	il	capitale	umano	deve	

essere	migliorato	prima	di	tutto	basandosi	su	migliori	condizioni	di	vita	e	poi	mettendo	

in	atto	politiche	che	riguardino	la	preparazione	e	l’addestramento	dei	lavoratori.	Con	

un	miglioramento	del	capitale	umano	si	ha	una	maggiore	produzione	e	quindi	la	crescita	

economica;	 dunque	 occorrono	 interventi	 che	 riguardino	 l’istruzione	 inferiore	 e	

l’istruzione	universitaria	e	la	possibilità	di	datori	di	lavoro	di	fare	corsi	di	aggiornamento	

ai	dipendenti	con	eventualmente	incentivi	statali.	

Rispetto	alla	teoria	classica,	è	rilevante	il	fattore	umano	e	la	crescita	economica	è	vista	

come	 combinazione	 di	 capitale	 e	 lavoro	 che	 consentono	 entrambi	 alle	 imprese	 di	

produrre	di	più.	

L’altro	filone	di	pensiero	è	quello	della	teoria	keynesiana.	Questa	teoria	prende	il	nome	

da	 John	Maynard	Keynes,	economista	 inglese	che	 interpreta	 la	crisi	economica	degli	

anni	 ’30.	 Questa	 crisi,	 partendo	 dagli	 Stati	 Uniti	 ha	 poi	 interessato	 tutti	 i	 paesi	

industrializzati	ed	ha	posto	in	discussione	le	teorie	classiche/neoclassiche.	

La	teoria	keynesiana	si	basa	sul	lato	della	domanda,	demand-side,	perchè	la	crisi	degli	

anni	‘30	ha	nelle	sue	cause	principali	la	carenza	di	domanda.	

Quindi	al	contrario	di	quanto	affermato	dalla	legge	di	Say,	e	cioè	che	tutto	ciò	che	viene	

prodotto	incontra	sempre	la	domanda,	in	questa	crisi	si	osserva	invece	che	le	imprese	

producono	beni	che	non	vengono	assorbiti	dal	mercato.	

Questa	teoria	guarda	alla	domanda	globale	che	è	caratterizzata	da	diverse	componenti	

nel	modello	keynesiano:	i	consumi,	gli	investimenti,	le	esportazioni	e	la	spesa	pubblica.	

Per	la	crescita	di	un	sistema	economico	occorre	aumentare	la	domanda	e	la	variabile	

fondamentale	 è	 la	 spesa	 pubblica,	 perché	 tra	 le	 altre	 componenti	 è	 quella	 più	

facilmente	 incrementabile	 attraverso	 le	 politiche	 economiche	 che	 prevedano,	 per	

esempio,	la	costruzione	di	opere	pubbliche.	

Aumentando	 la	 spesa	 pubblica,	 che	 è	 una	 componente	 della	 domanda,	 aumenta	 il	

reddito,	 ma	 questo	 effetto	 risulta	 moltiplicato,	 da	 qui	 il	 cosiddetto	 moltiplicatore	

keynesiano.	 In	 partica,	 aumentando	 la	 domanda	 attraverso	 la	 spesa	 pubblica,	 si	

determinano	maggiori	 consumi	 e,	 di	 conseguenza,	 le	 imprese	 devono	 aumentare	 la	

produzione	e	impiegare	più	dipendenti,	i	quali	a	loro	volta	consumeranno	di	più	e	si	ha	

così	l’effetto	del	moltiplicatore.	
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Se,	per	esempio,	per	realizzare	un’opera	pubblica	si	spende	un	milione	di	euro:	questo	

ammontare	va	ad	incrementare	la	domanda	di	molto	di	più,	poichè	in	questo	cantiere	

vengono	 assunte	 persone	 che	 prima	 erano	 disoccupate	 e	 che	 aumenteranno	 i	 loro	

consumi	 con	 una	 ricaduta	 sulle	 attività	 commerciali.	 L’effetto	 finale	 sul	 PIL	 sarà	 un	

aumento	di	molto	superiore	a	quel	milione	di	euro	stanziato	per	l’opera	pubblica.	

Per	 attuare	 politiche	 che	 prevedano	 opere	 pubbliche	 occorrono	 risorse	 pubbliche	 e	

dunque	politiche	fiscali	corrispondenti	che	forniscano	le	risorse	da	impiegare;	a	meno	

che	non	si	facciano	politiche	di	deficit	spending,	politiche	senza	copertura	finanziaria,	

che	comportano	però	un	saldo	negativo	nei	conti	pubblici.	

In	Italia	negli	anni	‘70	abbiamo	avuto	l’applicazione	di	politiche	deficit	spending,	cioè	si	

è	speso	di	più	rispetto	alle	entrate	tributarie	e	questo,	senza	il	rispetto	della	regola	del	

bilancio	 in	 pareggio,	 ha	 provocato	 l’aumento	 del	 nostro	 debito	 pubblico	 con	

conseguenze	fino	ai	giorni	nostri,	così	come	si	vedrà	successivamente.	

Per	finire	occorre	fare	un	cenno	alle	teorie	post	keynesiane	che	hanno	spostato	il	focus	

dalla	componente	della	spesa	pubblica	a	quella	degli	investimenti.	

I	 post	 keynesiani,	 a	 differenza	 di	 Keynes,	 hanno	 indicato	 come	 componente	 della	

domanda	su	cui	basare	le	politiche	economiche	gli	investimenti	per	la	loro	caratteristica	

di	 ampliare	 la	 capacità	 produttiva	 delle	 imprese	 con	 un	 effetto	 positivo	 anche	 nel	

futuro.	

Un	modello	post	keynesiano	molto	famoso	è	quello	di	Harrod	e	Domar	(dal	nome	dei	

due	economisti	che	l’hanno	formulato),	che	spiega	come	fare	aumentare	la	produzione	

in	 una	 situazione	 di	 sotto-utilizzazione	 della	 capacità	 produttiva	 attraverso	 una	

variazione	 di	 risparmio	 in	 grado	 di	 generare	 investimenti	 sufficienti	 per	 far	 partire	

l’economia	e	accelerare	la	crescita	economica.	Questo	modello	si	basa	sulla	capacità	del	

risparmio	 di	 fornire	 risorse	 necessarie	 per	 gli	 investimenti;	 il	 tasso	 di	 crescita	

dell’economia	dipende,	 a	 sua	 volta,	 dal	 livello	 di	 risparmio	e	dalla	 produttività	 degli	

investimenti,	ovvero	dal	rapporto	tra	capitale	e	prodotto.	

Questo	 e	 gli	 altri	modelli	 post	 keynesiani	 insegnano	quale	può	essere	 l’effetto	degli	

investimenti	sulla	domanda	globale	come	modo	per	stimolare	 la	crescita	del	sistema	

economico.	Quindi,	quando	si	fa	riferimento	a	politiche	post	keynesiane,	ci	si	riferisce	

ad	 interventi	 che	 incentivino	 gli	 investimenti,	 come	 per	 esempio	 sgravi	 fiscali	 alle	

imprese	al	fine	di	stimolare	l’aumento	della	loro	capacità	produttiva.	

Nelle	due	teorie,	quella	classica	e	quella	keynesiana,	si	ha	un	diverso	ruolo	dello	Stato	

che	 nel	 primo	 caso	 è	 marginale	 e,	 al	 limite,	 interviene	 a	 favore	 delle	 imprese;	 nel	

secondo	caso	interviene	invece	in	modo	decisivo	a	favore	dei	consumatori,	sempre	con	

l’obiettivo	di	dare	impulso	all'economia.	L’aspetto	politico	è	dunque	diverso,	perchè	nel	

primo	 caso	 si	 incentivano	 le	 imprese,	 le	 quali	 hanno	 la	 capacità	 di	 dare	 moto	

all’economia	e	le	imprese	sono	al	centro	delle	politiche	economiche;	nel	secondo	caso,	

invece,	è	lo	Stato	che	deve	intervenire	sulla	domanda	attuando	politiche	che	riguardano	

i	consumatori.	
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Per favorire la crescita non basta aumentare gli investimenti pubblici, servono interventi di qualità. Oggi però le
amministrazioni hanno scarsa capacità di programmazione e la loro riforma richiede tempo. La soluzione è creare una
“struttura speciale”.

Il punto di partenza

Nell’ultimo quadro programmatico della Nota di aggiornamento al Documento di economia e finanza si prevede un
significativo aumento degli investimenti pubblici rispetto al loro andamento tendenziale, in modo da raggiungere almeno il
3 per cento del Pil. Il governo ritiene quindi di poter utilizzare lo strumento degli investimenti pubblici per aumentare la
crescita, incrementando la spesa per un importo di 15-20 miliardi.

Dopo aver rilevato il crollo della spesa per investimenti nell’ultimo decennio, la maggior parte di studiosi e osservatori del
settore concorda su due punti.

La spesa è stata fortemente ridimensionata dalle passate politiche di consolidamento di bilancio a partire dal 2008;
negli ultimi anni la ripresa è stata impedita non dalla scarsità di risorse disponibili bensì dalla ridotta capacità di spesa
delle amministrazioni, a sua volta dovuta alle carenze nella programmazione e progettazione degli interventi e alle
modalità di esecuzione degli stessi.
Gli effetti degli investimenti pubblici sono “potenzialmente” positivi e duraturi sulla produzione e sui redditi e il loro
moltiplicatore della domanda è mediamente doppio rispetto ad altre spese correnti; nel caso italiano però non si
procede a una selezione dei progetti più efficienti, ossia di quelli ad alto moltiplicatore e a maggior impatto espansivo.

In generale, quindi, gli stimoli alla crescita sono realizzabili solo migliorando contestualmente sia la quantità che la qualità
della spesa per investimenti, in modo da ottenere un aumento di spesa con un più elevato moltiplicatore.

La situazione di partenza è però particolarmente critica. Gran parte degli investimenti pubblici in Italia sono inefficienti,
come si vede da studi recenti – che mostrano come uno shock del capitale pubblico non abbia un impatto statisticamente
significativo sulla crescita in Italia né a breve né a lungo termine – e dai costi unitari dei progetti, che si sono rivelati
significativamente superiori a quelli di interventi analoghi di altri paesi europei. L’inefficienza della spesa non è un fattore
che può essere superato in pochi mesi a condizioni normative e amministrative date. Occorrono infatti innovazioni
profonde nella governance del settore, nuove regole programmatorie e attuative e mutamenti radicali a livello
amministrativo nella organizzazione e nella qualità del personale dedicato alla preparazione e gestione dei progetti.

Quale politica può essere allora adottata per aumentare l’efficienza e la produttività degli investimenti pubblici?

Spendere di più

Aumentare il livello degli investimenti è possibile sotto il profilo delle risorse: ci sono più disponibilità finanziarie di quante
se ne riescono a spendere.

È più complicato dal lato amministrativo/normativo: le modalità decisionali, i tempi progettuali, le fasi realizzative
rappresentano altrettanti vincoli. Tuttavia, è sempre possibile varare un piano di interventi a bassa intensità burocratica
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Claudio Virno si è laureato in Economia e Commercio all’Università “la Sapienza” di Roma e in seguito ha proseguito
gli studi di finanza pubblica usufruendo di varie borse di studio e contratti di ricerca. Ha collaborato con numerosi
centri di ricerca e ha svolto incarichi di insegnamento presso l’Università Bocconi di Milano. E’ stato componente del
Nucleo di valutazione degli investimenti pubblici del Ministero del bilancio (poi, dell’economia). Attualmente è
consulente di enti pubblici e privati (tra cui, Confindustria e la Presidenza della Repubblica). I suoi interessi di ricerca
riguardano principalmente la spesa pubblica, i programmi di sviluppo, la valutazione degli investimenti e le
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(come manutenzioni straordinarie o piani ambientali con interventi standardizzati) che garantisca un aumento della spesa
in tempi relativamente brevi. Come riportato nella bozza della Nota di aggiornamento, la strategia del governo si propone
di “dare priorità a una rete di piccole opere diffuse per riparare, dove possibile, o sostituire, dove necessario, le opere
esistenti con particolare attenzione a viabilità e sicurezza di ponti, gallerie e strade interne”. Per altro, il governo sta
lavorando per procedere alla creazione all’interno della presidenza del Consiglio di una cabina di regia che monitori lo
stato di avanzamento e le eventuali difficoltà nella realizzazione delle opere pubbliche. Certo, per poter rapidamente
realizzare i progetti, saranno comunque necessari alcuni interventi decisivi quali, ad esempio, la revisione del Codice degli
appalti o, per gli investimenti locali, misure che permettano di liberare i risparmi degli enti.

Spendere meglio

Per quanto riguarda la qualità degli investimenti il discorso è diverso e più complicato. Come ha recentemente osservato il
governatore Ignazio Visco, “appare indispensabile razionalizzare l’intero processo di programmazione valutazione e
monitoraggio della realizzazione dei lavori”. Dovrebbero essere introdotte innovazioni rilevanti nella pubblica
amministrazione che richiedono tempi lunghi. Tra esse l’azzeramento di quelle strutture (agenzie, nuclei e dipartimenti)
che hanno dimostrato di non saper produrre studi e progetti e di non saper svolgere direttamente una attività di
valutazione economica, per sostituirli con tecnostrutture efficaci che sappiano impostare l’intero ciclo dei progetti, dalla
programmazione alla valutazione economica fino alla progettazione. Nella Nota di aggiornamento, il governo cita “una task
force per affrontare e rimuovere in tempi brevi questi ostacoli, disegnando procedure più celeri ed efficienti”, nonché “un
servizio di assistenza tecnica, progettuale e legale alle amministrazioni locali e regionali”.

Ma tutto ciò non è sufficiente perché gran parte delle amministrazioni – assorbite da attività di carattere giuridico e
burocratico – non dispongono delle basi minime per fare programmazione (individuare, ad esempio, i fabbisogni
infrastrutturali) e per costruire progetti efficienti sotto il profilo economico.

L’unica soluzione per varare in tempi brevi un piano straordinario di investimenti pubblici improntato sulla qualità degli
interventi (e quindi su un rilevante contributo alla crescita del Pil) sembra quella di creare una agile e temporanea struttura
di esperti e tecnici (economisti, ingegneri, progettisti) da far confluire in un Centro programmazione valutazione
progettazione investimenti pubblici (una sorta di struttura tecnica di missione estesa) che predisponga nuovi progetti di
investimento di alta qualità e di elevato rendimento economico sociale e che valuti le proposte di intervento già pronte o in
via di attuazione provenienti dalle amministrazioni o da altri soggetti.

Si tratterebbe, quindi, di accantonare le strutture amministrative non riformabili in tempi brevi, che continuerebbero a fare
il lavoro ordinario (attuale) sugli investimenti, affiancando loro questa struttura speciale composta presumibilmente di
100-200 esperti per preparare e monitorare il piano straordinario di investimenti ad alta qualità, selezionare gli interventi
e assicurare un incremento qualitativo e quantitativo del capitale pubblico.

http://www.lavoce.info/archives/tag/claudio-virno/
http://www.lavoce.info/archives/tag/crescita/
http://www.lavoce.info/archives/tag/def/
http://www.lavoce.info/archives/tag/investimenti-pubblici/
http://www.lavoce.info/archives/author/claudio-virno/
https://www.bancaditalia.it/pubblicazioni/interventi-governatore/integov2018/Visco_22_09_2018_Varenna.pdf


13	

	

1.4	LA	DISTRIBUZIONE	DEL	REDDITO	E	IL	PROBLEMA	DELLA	POVERTA’	
	

Abbiamo	 visto	 come	 il	 PIL	 pro	 capite	 indichi	 quanto	 reddito	 riceve	 in	 media	 ogni	

individuo	 della	 popolazione.	 Si	 tratta,	 dunque,	 di	 un	 valore	medio	 che	 non	 dà	 una	

misura	di	quello	che	può	essere	il	reddito	individuale.	

Se	si	avesse	nella	realtà	una	distribuzione	individuale	pari	al	reddito	pro	capite,	 il	PIL	

risulterebbe	distribuito	esattamente	in	modo	uguale	a	ciascun	cittadino,	si	avrebbe	cioè	

un’equa	distribuzione	in	senso	assoluto.	

A	questo	proposito	il	teorema	dell’economista	Anthony	Atkinson	afferma	che	tanto	più	

una	distribuzione	è	equa	tanto	più	elevato	è	il	benessere	sociale.	In	pratica,	a	parità	di	

aumento	del	PIL,	le	persone	stanno	meglio	se	il	reddito	è	distribuito	più	equamente.	

Per	esempio,	in	quei	paesi	dove	ci	sono	pochi	ricchi	il	fatto	che	aumenti	il	PIL	e	aumenti	

il	reddito	di	queste	poche	persone	ha	come	conseguenza	che	non	aumenti	il	benessere	

generale,	ma	solo	quello	di	coloro	i	quali	godono	già	di	un	livello	alto	di	reddito.	Invece,	

aumenta	il	benessere	generale	di	un	paese	quando	l’aumento	del	PIL	si	distribuisce	tra	

individui	“poveri”	della	popolazione.	

Si	può	guardare	alla	distribuzione	del	reddito	e	analizzare	quanto	la	reale	distribuzione	

si	discosti	da	quella	equa.	Attraverso	il	calcolo	della	dispersione	rispetto	alla	media,	si	

può	avere	un’idea	di	quelle	che	sono	le	caratteristiche	dei	paesi	a	seconda	che	abbiano	

una	dispersione	alta,	oppure	una	dispersione	bassa.	Nel	primo	caso	la	media	è	data	da	

individui	molto	ricchi	e	molto	poveri;	nel	secondo	caso	tanti	 individui	sono	vicini	alla	

media	e	la	distribuzione	è	più	equa.	

Per	analizzare	invece	la	distribuzione	dal	punto	di	vista	della	concentrazione	del	reddito	

nelle	mani	delle	categorie	più	“ricche”	si	possono	analizzare	la	curva	di	Lorenz	e	l’indice	

di	Gini.	

Dal	punto	di	vista	della	distribuzione,	la	situazione	preoccupante	è,	ovviamente,	quella	

di	coloro	i	quali	stanno	peggio	e	quindi	occorre	concentrare	l’attenzione	sul	fatto	se	in	

un	paese	esistano	tanti	poveri	e	persone	cosiddette	indigenti.	

Esistono	 diversi	modi	 per	misurare	 il	 livello	 di	 povertà.	 Vengono	 qui	 analizzate	 due	

tipologie	di	indici	di	povertà,	quello	assoluto	e	quello	relativo.	

A	 livello	 internazionale,	 l’indice	 di	 povertà	 assoluto	 è	 dato	 dalla	 percentuale	 di	

popolazione	che	non	gode	neanche	di	un	dollaro	di	reddito	al	giorno	e	questa	costituisce	

una	misura	minima	di	povertà.	L’indice	di	povertà	assoluto	è	utilizzato	soprattutto	dalle	

istituzioni	internazionali,	come	la	Banca	Mondiale,	che	si	occupano	della	situazione	dei	

paesi	in	via	di	sviluppo.	

A	livello	nazionale,	l’Istat	definisce	la	soglia	di	povertà	assoluta	come	la	spesa	minima	

necessaria	 per	 acquisire	 i	 beni	 e	 servizi	 inseriti	 nel	 paniere	 di	 povertà	 assoluta,	 che	

rappresenta	l’insieme	dei	beni	e	servizi	che,	nel	contesto	italiano,	vengono	considerati	

essenziali	 per	 una	 determinata	 famiglia	 per	 conseguire	 uno	 standard	 di	 vita	

minimamente	accettabile.	La	soglia	di	povertà	assoluta	varia,	per	costruzione,	in	base	

alla	dimensione	della	famiglia,	alla	sua	composizione	per	età,	alla	ripartizione	geografica	

e	alla	dimensione	del	comune	di	residenza.	

Accanto	 a	 questo	 c’è	 un	 altro	 indice	molto	 importante	 che	 è	 il	 cosiddetto	 indice	 di	

povertà	relativo,	che	risponde	alla	necessità	di	definire	la	povertà	come	commisurata	

all’ambiente,	cioè	al	luogo	e	alla	situazione	in	cui	si	vive.	
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A	livello	internazionale,	si	utilizza	una	sorta	di	indice	di	povertà	soppesato	con	quello	

che	è	il	tenore	di	vita	di	un	paese	guardando	alla	percentuale	di	individui	con	un	reddito	

inferiore	al	50%	del	reddito	medio	della	popolazione	considerata.	Se,	per	esempio,	in	

un	paese	il	reddito	medio	è	di	20.000	euro	l’anno,	si	calcola	la	percentuale	di	persone	

che	non	hanno	un	reddito	superiore	a	10.000	euro	l’anno	e	così	si	ha	un’indicazione	di	

quella	parte	di	popolazione	che	è	in	una	situazione	di	povertà	in	relazione	al	reddito	

medio	di	tutto	il	paese.	

A	livello	nazionale,	l’Istat	definisce	una	famiglia	come	povera	in	termini	relativi	se	la	sua	

spesa	per	consumi	è	pari	o	al	di	sotto	della	linea	di	povertà	relativa,	che	viene	calcolata	

sui	dati	dell’indagine	sui	consumi	delle	famiglie.	Per	una	famiglia	di	due	componenti	è	

pari	alla	spesa	media	mensile	per	persona	risulta	vicina	a	1.000	euro	mensili.	

A	livello	internazionale,	con	il	passare	degli	anni	l’indice	assoluto	di	povertà	è	migliorato,	

quindi	si	hanno	sempre	meno	persone	che	sono	povere	in	senso	assoluto,	ma	si	hanno	

sempre	 più	 persone	 che	 sono	 povere	 in	 senso	 relativo.	 In	 pratica,	 a	 livello	

internazionale,	in	molti	paesi	sono	di	più	gli	individui	che	hanno	la	possibilità	di	avere	

più	di	un	dollaro	al	giorno	ma	in	compenso	ci	sono	sempre	più	poveri.	

Quindi,	oltre	al	dato	relativo	al	PIL	e	alla	dispersione	rispetto	alla	media,	occorre	anche	

vedere	quante	persone	sono	in	uno	stato	grave	dal	punto	di	vista	economico	perchè	

hanno	 un	 reddito	 molto	 basso	 e	 quindi	 sono	 soggette	 ad	 una	 serie	 di	 problemi	 di	

carattere	non	solo	economico,	ma	anche	sociale.	

Per	questo	l’Istat	calcola	anche	il	cosiddetto	“indicatore	sintetico	di	deprivazione”	che	

rappresenta	una	misura	importante	nell’ambito	dell’analisi	dell’esclusione	sociale.	

L’indicatore	sintetico	di	deprivazione	rappresenta	 la	quota	di	 famiglie	che	dichiarano	

almeno	tre	delle	nove	deprivazioni	riportate	di	seguito:	non	riuscire	a	sostenere	spese	

impreviste;	 avere	 arretrati	 nei	 pagamenti	 (mutuo,	 affitto,	 bollette,	 debiti	 diversi	 dal	

mutuo);	non	potersi	permettere	una	settimana	di	ferie	in	un	anno	lontano	da	casa,	un	

pasto	 adeguato	 (proteico)	 almeno	 ogni	 due	 giorni,	 il	 riscaldamento	 adeguato	

dell’abitazione,	l’acquisto	di	una	lavatrice,	o	di	un	televisore	a	colori,	o	di	un	telefono,	o	

di	un’automobile.	

A	partire	da	una	pluralità	di	indicatori	semplici,	riferiti	a	diverse	dimensioni	del	disagio	

economico,	l’indicatore	sintetico	fornisce	un’utile	indicazione	sulla	diffusione	di	alcune	

difficoltà	del	vivere	quotidiano	e	rappresenta	un	complemento	all’analisi	condotta	in	

termini	di	povertà	monetaria.	

Le	misurazioni	finora	considerate	servono	a	capire	la	distribuzione	del	reddito,	cioè	se,	

a	 parità	 di	 PIL,	 si	 abbia	 una	 diversa	 distribuzione	 del	 reddito;	 si	 possono	 avere	 ad	

esempio	più	poveri	con	una	distribuzione	molto	disomogenea	tra	poveri	e	ricchi	e	una	

dispersione	intorno	a	valori	medi.	A	seconda	di	questi	valori	si	delinea	una	situazione	in	

relazione	 alla	 distribuzione	 del	 reddito	 che	 va	 affrontata	 con	 una	 certa	 tipologia	 di	

politiche	economiche.	

Quando	 si	 è	 di	 fronte	 ad	 una	 non	 equa	 distribuzione	 delle	 risorse	 si	 può	 decidere	

l’applicazione	di	politiche	economiche	di	redistribuzione	dei	redditi.	

Il	primo	modo	di	intervenire	è	un	modo	diretto,	modificando	direttamente	i	redditi	delle	

persone	per	esempio	attraverso	vincoli	posti	al	mercato,	sui	prezzi	e	sui	salari.	

Alzare	i	salari	minimi	è	un	modo	diretto	per	alzare	il	reddito	e	se	questo	si	fa	per	molte	

categorie	di	lavoratori	si	ha	un	effetto	redistributivo,	perchè	si	distribuisce	il	reddito	da	
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lavoro	in	modo	da	pagare	di	più	le	persone	che	percepiscono	i	salari	più	bassi,	che	cioè	

si	pongono	nella	parte	più	bassa	della	curva	di	Lorenz.	

Un	 altro	 intervento	 diretto	 potrebbe	 essere	 l’introduzione	 di	 un	 sussidio	 alla	

disoccupazione;	anche	questo	è	un	modo	di	redistribuire	i	redditi:	le	persone	più	povere	

sono	quelle	che	non	hanno	 lavoro	e	quindi,	se	 lo	Stato	decide	di	dare	un	sussidio	di	

disoccupazione,	 immediatamente	 c’è	 un	 trasferimento	 di	 risorse	 alle	 persone	 più	

povere	e	si	ha	un	miglioramento	di	questi	indici.	

Generalmente	 è	 più	 diffusa	 la	 seconda	 tipologia	 di	 interventi	 di	 politica	 economica,	

cosiddetti	 indiretti,	 che	 riguardano	 soprattutto	 le	 politiche	 fiscali.	 In	 questo	 caso,	 la	

redistribuzione	 dei	 redditi,	 non	 avviene	 direttamente	 sui	 soggetti,	 ma	 attraverso	

movimenti	finanziari	che	passano	attraverso	il	bilancio	dello	Stato	e	che	consistono	in	

prelievi	più	gravosi	 sulle	categorie	che	si	 intende	colpire,	oppure	 in	sgravi	 fiscali	alle	

classi	meno	abbienti.	

Un	modo	attraverso	cui	lo	stato	cerca	di	ridistribuire	il	reddito	è	un	sistema	dei	ticket	

sanitari,	attraverso	il	quale	si	fanno	pagare	di	più	le	prestazioni	sanitarie	ai	soggetti	che	

hanno	un	reddito	elevato	e	vengono	invece	garantite	alle	persone	a	più	basso	reddito	

delle	esenzioni	che	permettono	di	risparmiare	parte	del	loro	reddito.	

Si	può	dunque	dire	che	le	politiche	economiche	si	pongono	l’obiettivo	di	modificare	in	

qualche	modo	la	ripartizione	del	reddito	nazionale	per	migliorare	il	grado	di	equità	del	

sistema	economico.	La	redistribuzione	può	operare	in	diverse	direzioni:	può	agire	sulla	

ripartizione	personale	del	reddito	al	fine	di	ridurre	la	sperequazione	tra	redditi	più	alti	

e	più	bassi;	può	operare	sulla	ripartizione	funzionale	del	reddito	nazionale,	modificando	

la	concentrazione	di	redditi	da	un	fattore	ad	un	altro	della	produzione,	per	esempio	dai	

redditi	da	capitale	a	quelli	da	lavoro;	può	agire	sulla	ripartizione	settoriale	o	territoriale	

del	 reddito	 nazionale,	 per	 esempio	 dirottando	 parte	 del	 reddito	 dall’industria	

all’agricoltura	oppure	dal	Nord	al	Sud.	

Recentemente	si	è	parlato	di	alcune	tipologie	di	interventi	di	contrasto	della	povertà:	il	

redito	di	inclusione	e	il	reddito	di	cittadinanza	e	il	reddito	minimo	garantito.	

Si	 tratta	 di	 forme	 di	 reddito	minimo	 garantito	 secondo	 un	 programma	 universale	 e	

selettivo	 al	 tempo	 stesso,	 nel	 senso	 che	 è	 basato	 su	 regole	 uguali	 per	 tutti,	 che	

subordinano	la	concessione	del	sussidio	ad	accertamenti	sul	reddito	e	sul	patrimonio	di	

chi	 lo	domanda.	Questo	è	uno	schema	oggi	esistente,	pur	 in	forme	molto	diverse,	 in	

tutti	i	paesi	dell’Unione	Europea.	
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Nel 2017 il Pil italiano è cresciuto. Nello stesso tempo, però, è aumentato il numero di famiglie in povertà assoluta, benché
a un ritmo più lento rispetto agli anni neri della crisi. Serve una ripresa più forte, con politiche redistributive più attente.

Nel 2017 più Pil e più povertà

Hanno colpito molto i dati pubblicati dall’Istat sull’incremento della povertà registrato in Italia nel 2017. Sono dati
sorprendenti perché – nel 2017 – il Pil in Italia è cresciuto dell’1,5 per cento. E se con uno sviluppo trainato dalla rapidità
della globalizzazione e dell’innovazione tecnologica ci stiamo abituando (pur senza rassegnarci) a una crescita che porta
con sé nuove e crescenti disuguaglianze, è ben più raro associare l’idea di un’economia che va meglio con un aumento
della povertà assoluta. Ma proprio questo – più Pil e più povertà – è avvenuto nell’Italia del 2017. Vale la pena di analizzare
in dettaglio dati tanto inusuali.

Secondo le stime dell’Istat, nel 2017 erano residenti in Italia in condizioni di povertà assoluta quasi 1,8 milioni di famiglie
(1 milione e 778 mila per la precisione; il 6,9 per cento del totale) e poco più di 5 milioni individui (5 milioni e 58 mila,
l’8,4 per cento del totale). Sono numeri in aumento rispetto al 2016, sia per il numero di famiglie che di individui poveri “in
senso assoluto”. Ricordiamo che si definisce “povertà assoluta” la condizione in cui si trovano le famiglie che “sostengono
una spesa mensile per consumi pari o inferiore al valore monetario, a prezzi correnti, di un paniere di beni e servizi
considerati essenziali per ciascuna famiglia, definita in base all’età dei componenti, alla ripartizione geografica e alla
tipologia del comune di residenza”. Con il contatore Istat si può calcolare che una famiglia con due genitori e due figli
minori è sotto la soglia di povertà assoluta se spende meno di 1.700 euro al Nord, di 1.601 euro al Centro e di 1.334 euro
al Sud. Per un single adulto (tra i 18 e i 59 anni) la povertà assoluta Istat è invece una spesa di 827 euro al Nord, di 795
euro al Centro e di 618 euro al Sud.

Che Pil e povertà si muovano nella stessa direzione è una spiacevole novità. Durante la grande recessione del 2008-2009 il
Pil diminuì del 7 per cento e la povertà aumentò solo marginalmente, un po’ grazie al cuscinetto della cassa integrazione
guadagni, che limitò i danni della recessione sul mercato del lavoro, e un po’ perché la recessione riguardò più le aziende
esportatrici che quelle attive sul mercato interno. Nel 2012-13, invece, durante la crisi dell’euro, la povertà aumentò
sensibilmente. Probabilmente perché gli ammortizzatori sociali furono meno efficaci e anche perché la recessione colpì più
i consumi e gli investimenti, cioè le aziende attive sul mercato interno. Dopo la stagnazione del 2014, nel 2015 arriva
finalmente la ripresa, ma a questo punto l’incidenza della povertà non diminuisce, anzi aumenta. Nel 2017 la frazione di
famiglie e individui poveri è la più alta dal 2005, da quando l’Istat ha cominciato a raccogliere questi dati.

E anche se sale il Pil, aumentano i poveri
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Durante la crisi più poveri al Sud, durante la ripresa più poveri al Nord

Per capire meglio cosa è accaduto (e anche per attenuare le possibili distorsioni dovute alla natura campionaria dei dati
annuali) confrontiamo l’andamento delle medie biennali di povertà assoluta prima della crisi (2006-2007), durante la sua
fase peggiore (2012-2013) e durante la attuale fase di ripresa (2016-2017). E lo facciamo per le macro aree del paese.

Tabella 1 – Numero (in migliaia) delle famiglie in povertà assoluta durante e dopo la crisi, per area

La tabella 1 mostra che negli ultimi dieci anni in Italia il numero di famiglie povere è più che raddoppiato, salendo da
806mila a quasi 1,7 milioni. E questo è avvenuto anche al Nord dove nel 2006-07 si contavano 318mila famiglie povere,
mentre nel 2016-17 ce ne sono esattamente il doppio.

La seconda metà della tabella mostra l’aumento medio annuo del numero di famiglie povere in Italia e nelle varie macro
aree del paese. Durante la crisi in Italia sono entrate in povertà assoluta 117mila famiglie all’anno, mentre negli ultimi
quattro anni è rimasta una crescita, ma più contenuta, di “sole” 32mila famiglie in più all’anno. Durante la crisi la crescita
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media annua del numero dei nuclei poveri è stata molto più forte nel Sud, mentre negli anni della ripresa l’incremento
della povertà è maggiore nelle regioni del Nord.

È possibile che le differenze nei numeri post crisi possano essere associate a due fenomeni distinti. Il primo è la mobilità
tra regioni italiane, in particolare lo spostamento di famiglie dal Mezzogiorno che non cresce verso il Nord che cresce. Il
secondo fattore – che analizziamo in maggiore dettaglio in un secondo articolo (LINK) – potrebbe derivare dal fatto che nel
Nord è molto maggiore la quota di famiglie di stranieri, tra le quali l’incidenza della povertà è nettamente più elevata
rispetto a quella osservata presso le famiglie di italiani.

Per ora, dunque, i dati degli ultimi anni non indicano ancora il ritorno della tradizionale relazione negativa tra Pil e povertà.
Almeno, con la ripresa è diminuita la crescita della povertà, che continua a salire, ma a un passo più lento di quello
registrato negli anni peggiori della crisi. Per un cambiamento di segno nella dinamica della povertà, servono sia una
maggiore crescita del Pil sia politiche redistributive più attente ai bisogni dei poveri. Anche di questo discutiamo nel
secondo articolo.
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L’aumento della povertà tra 2016 e 2017 riguarda tutti, ma l’incidenza resta molto più alta tra gli stranieri. Eppure, il
ministro Di Maio fa leva su questi dati per accelerare sul “suo” reddito di cittadinanza. Da cui i non italiani sarebbero
esclusi.

Povertà in crescita …

Tra il 2016 e il 2017 il numero delle famiglie in povertà assoluta è aumentato, secondo le stime Istat, di 158mila unità,
passando dal 6,3 al 6,9 per cento del totale. È un incremento che stupisce di fronte a una crescita del Pil che, anche se
meno rapida di quella di altri paesi dell’Eurozona, è in atto dal 2015 con una graduale accelerazione, come discutiamo in
un altro articolo.

L’aumento della povertà ha tante dimensioni. Nel comunicato Istat si legge che un terzo dell’incremento (due decimi di
punto percentuale sui sei decimi totali di aumento) si deve alla crescita dei prezzi al consumo che nel 2017 è stata pari
all’1,2 per cento. Se aumenta il costo della vita, meno persone possono permettersi l’acquisto del paniere “minimo” al di
sotto del quale una famiglia è classificata come povera. Il comunicato Istat riporta anche che l’ “intensità della povertà”
(“quanto poveri sono i poveri”, ovvero di quanti punti percentuali la spesa mensile delle famiglie povere è mediamente
sotto la linea di povertà) è sostanzialmente stabile rispetto all’anno precedente. Fa eccezione il sud Italia dove si osserva
una crescita di tale intensità che sale dal 20,5 al 22,7 per cento. E ciò avviene nell’anno in cui il Pil del Mezzogiorno è
tornato a crescere finalmente sopra all’1 per cento (all’1,4 per cento, per la precisione).

… per tutti, italiani e stranieri

Qui ci concentriamo sulle differenze tra italiani e stranieri per i loro incandescenti risvolti politici. Secondo i dati Istat, nel
2017 c’erano in Italia 158mila famiglie povere in più rispetto all’anno precedente (1 milione e 778 mila contro il milione e
619 mila del 2016).

Tabella – Povertà assoluta delle famiglie per cittadinanza. Anni 2016-2017, valori assoluti (in migliaia) e percentuali

Cresce la povertà tra stranieri e italiani
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Fonte: Istat

La tabella dice che l’aumento del numero dei nuclei in povertà assoluta coinvolge sia le famiglie italiane che quelle
composte da soli stranieri. La variazione assoluta è maggiore per le prime (+184mila) rispetto alle seconde (+56mila). Ma
sul totale del rispettivo gruppo l’incidenza della povertà cresce di più per le famiglie straniere (+3,5 punti percentuali)
contro il +0,7 per cento delle famiglie italiane. I dati sulle famiglie miste (che completano i dati raccolti dall’Istat) sono
difficili da commentare perché mostrano oscillazioni molto ampie per numeri molto ridotti, soprattutto al Centro e al Sud.

Ma i poveri in Italia sono più spesso stranieri

La povertà è quindi in crescita, e l’aumento riguarda sia i nuclei familiari italiani che quelli stranieri. Dati più disaggregati
mostrano che è salita la percentuale di famiglie povere di soli italiani al nord (dal 2,6 al 3,1 per cento del totale) e – più
nettamente – al sud (dal 7,5 al 9,1 per cento), mentre al centro il dato è in lieve calo.

Ma i dati Istat del 2017 confermano chiaramente che per le famiglie costituite di soli stranieri (sono 1,6 milioni) il rischio di
essere in povertà assoluta continua a rimanere di sei volte (29,2 diviso 5,1) più elevato rispetto a quello che pende sui 23,8
milioni di famiglie italiane. È più o meno la stessa sproporzione che si osservava nel 2016. Pur essendo solo il 6,6 per
cento delle famiglie residenti in Italia, quelle di soli stranieri rappresentano il 27 per cento di tutte le famiglie povere e il
32 per cento degli individui poveri.

Povertà e reddito di cittadinanza

I dati sopra riportati non sono solo aride statistiche, ma hanno una grande rilevanza politica. Subito dopo la pubblicazione
dei dati Istat, il ministro del Lavoro e dello Sviluppo economico, Luigi Di Maio, ha infatti diffuso un comunicato in cui mette
fretta al Parlamento e al governo per una rapida introduzione del reddito di cittadinanza come strumento di lotta contro la
povertà. Peccato che nella versione delineata nel contratto del governo del cambiamento (articolo 19, pagina 34) dal
reddito di cittadinanza gli stranieri siano esclusi. “Il reddito di cittadinanza è una misura attiva rivolta ai cittadini italiani al
fine di reinserirli nella vita sociale e lavorativa del paese” (la sottolineatura è nostra).

Andrebbe così a finire che la principale misura anti-povertà del nuovo esecutivo – poiché riservata ai cittadini italiani, per
ridurne i costi per lo stato e per ottenere il gradimento della Lega – escluderebbe dai potenziali beneficiari circa un terzo (il
32 per cento) dei potenziali destinatari. Proprio quelli che secondo i dati Istat ne avrebbero più bisogno. E ciò avverrebbe
perché queste persone non sono cittadini italiani pur risiedendo nel nostro paese e in molti casi contribuendo alla
creazione di reddito in Italia nella posizione di immigrati regolari.

D’altronde, una delle parole d’ordine del nuovo esecutivo è “prima gli italiani”. Un’espressione che si alimenta della
speranza – a nostro avviso mal riposta – che la Corte di giustizia europea non condanni presto il nostro paese a estendere
la misura anche agli altri cittadini europei residenti in Italia.

Rimane che, al netto del marketing politico, si comincia a capire la sostanza del cosiddetto “reddito di cittadinanza”. Con
l’esclusione dei cittadini stranieri, la “cittadinanza” – chiusa fuori dalla porta da un disegno di legge che condiziona i
trasferimenti di reddito ai meno abbienti alla loro accettazione di una proposta di lavoro – rientrerebbe dalla finestra. Ma lo
farebbe nel modo più odioso: alla faccia dell’universalità, si negherebbe l’assistenza a persone povere che hanno i redditi
più bassi di tutti nella società italiana.

Viene da chiedersi se davvero gli elettori italiani vogliano tutto questo: un gigantesco esperimento assistenzialistico
declinato in modo discriminatorio. Forse sì, sotto la spinta di una recessione sociale che sembra non avere mai fine –
soprattutto al sud – e di politci che sfruttano il malessere esistente. Sarebbe però un ritorno in grande stile del vecchio
motto: “italiani brava gente”. Meglio sarebbe limitare l’assistenzialismo e promuovere politiche che creino lavoro per tutti,
italiani e stranieri.
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1.5	DIFETTI	DEL	PIL	E	IL	SOMMERSO	ECONOMICO	
	

Come	si	è	appena	detto,	l’obiettivo	delle	politiche	economiche	è	quello	di	aumentare	il	

PIL,	ma	resta	aperto	il	problema	se	il	PIL	sia	una	misura	corretta	del	benessere.	

Normalmente	 si	 ipotizza	 che	 il	 benessere	 corrisponda	 al	 livello	 di	 produzione	 di	 un	

paese.	 Il	presupposto	è	quello	che	più	si	produce,	più	si	hanno	a	disposizione	beni	e	

servizi,	più	le	persone	stanno	bene,	facendo	in	questo	modo	un	collegamento	diretto	

tra	 il	 benessere	 ed	 i	 beni	 materiali	 che	 ciascuno	 ha	 a	 disposizione.	 Sempre	 più	 di	

frequente	però	questo	viene	messo	in	discussione	e	vengono	evidenziati	i	limiti	del	PIL.	

Nel	suo	utilizzo	quale	indicatore	del	benessere,	il	PIL	prima	di	tutto	non	rileva	la	quantità	

e	la	qualità	dell'istruzione,	il	livello	di	corruzione	e	criminalità,	il	rispetto	dell’ambiente,	

lo	stato	di	salute	e	le	aspettative	di	vita;	inoltre	non	tiene	conto	del	livello	di	povertà,	

della	 sicurezza	 economica,	 dello	 stato	 di	 salute,	 del	 livello	 di	 mortalità	 e	 di	 altri	

parametri	sociali	che	sono	invece	fondamentali	per	la	valutazione	del	benessere.	

A	ciò	occorre	aggiungere	che	 il	PIL	non	 registra	contabilmente	 la	disutilità	derivante	

dalle	attività	produttive	dannose;	in	altri	termini,	tale	aggregato	non	tiene	conto	delle	

cosiddette	 esternalità	 negative	 di	 produzione	 che	 si	 verificano	 quando	 l’attività	 di	

produzione	 di	 un’impresa	 riduce	 il	 benessere	 di	 altri	 soggetti	 (per	 esempio,	

l’inquinamento	 di	 un	 fiume	 ad	 elevata	 pescosità	 da	 parte	 di	 una	 fabbrica)	 oppure	

quando	i	beni	prodotti	non	sono	beni,	goods,	ma	mali,	bads	(per	esempio,	l’aumento	

del	PIL	di	un	paese	in	guerra	dovuto	alla	produzione	bellica).	

Esistono	 poi	 altri	 problemi	 per	 i	 quali	 sono	 stati	 proposti	 dei	 correttivi	 a	 livello	 di	

contabilizzazione.	In	particolare,	 il	PIL	non	rifletterebbe	tutto	ciò	che	viene	prodotto,	

come	 nel	 caso	 di	 attività	 non	 definite	 formalmente,	 attività	 legali	 ma	 occultate	 ed	

attività	occultate	in	quanto	illegali.	

In	pratica,	dal	punto	di	vista	statistico	si	distingue	tra:	

1.	economia	sommersa:	economia	legale	che	sfugge	al	controllo	e	alle	rilevazioni	della	

pubblica	 amministrazione	 a	 causa	 dell’evasione	 fiscale	 (c.d.	 “sommerso	 d’impresa”)	

nonchè	della	mancata	osservanza	della	normativa	previdenziale	e	giuslavoristica	(c.d.	

“sommerso	di	lavoro”);	

2.	economia	illegale	e	criminale:	attività	di	produzione	di	beni	e	servizi	la	cui	vendita,	

distribuzione	e	possesso	sono	proibite	dalle	norme	penali	ovvero	svolte	da	personale	

non	autorizzato;	

3.	economia	informale:	attività	legali	svolte	su	piccola	scala	con	rapporti	di	lavoro	basati	

su	relazioni	familiari	o	personali	e	scarsa	divisione	dei	fattori	produttivi,	capitale	e	lavoro	

Secondo	indicazioni	dell’Istat,	con	il	termine	“economia	non	direttamente	osservata”	si	

fa	riferimento	a	quelle	attività	economiche	che	devono	essere	incluse	nella	stima	del	

PIL	ma	che	non	sono	registrate	nelle	 indagini	statistiche	presso	 le	 imprese	o	nei	dati	

fiscali	 e	 amministrativi	 utilizzati	 ai	 fini	 del	 calcolo	 dei	 conti	 economici	 nazionali,	 in	

quanto	non	osservabili	in	modo	diretto.	

I	nuovi	sistemi	di	contabilità	nazionale	impongono	a	tutti	i	paesi	di	contabilizzare	nel	PIL	

anche	l’economia	non	osservata.	

Le	 attività	 illegali	 sono	 sia	 le	 attività	 di	 produzione	 di	 beni	 e	 servizi	 la	 cui	 vendita,	

distribuzione	o	possesso	sono	proibite	dalla	legge,	sia	quelle	attività	che,	pur	essendo	

legali,	sono	svolte	da	operatori	non	autorizzati	(ad	esempio,	l’aborto	eseguito	da	medici	
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non	 autorizzati).	 Sono	 legali	 tutte	 le	 altre	 attività	 definite	 produttive	 dai	 sistemi	 di	

contabilità	nazionale.	

Si	parla	di	attività	informali	se	le	attività	produttive	legali	sono	svolte	su	piccola	scala,	

con	bassi	livelli	di	organizzazione,	con	poca	o	nulla	divisione	tra	capitale	e	lavoro,	con	

rapporti	di	lavoro	basati	su	occupazione	occasionale	e	relazioni	personali	o	familiari,	in	

contrapposizione	ai	contratti	formali.	

Le	attività	produttive	legali,	non	registrate	esclusivamente	per	deficienze	del	sistema	di	

raccolta	dei	dati	statistici,	quali	il	mancato	aggiornamento	degli	archivi	delle	imprese	o	

la	mancata	compilazione	dei	moduli	amministrativi	e/o	dei	questionari	statistici	rivolti	

alle	imprese,	costituiscono	il	sommerso	statistico.	

Quella	 che	 comunemente	 viene	 detta	 economia	 sommersa,	 nelle	 definizioni	

internazionali	coincide	con	il	solo	sommerso	economico,	cioè	con	l’insieme	delle	attività	

produttive	legali	svolte	contravvenendo	a	norme	fiscali	e	contributive	al	fine	di	ridurre	

i	costi	di	produzione.	

Il	concetto	di	sommerso	economico	non	va	confuso	con	il	termine	economia	informale,	

che	 non	 è	 sinonimo	 di	 attività	 nascosta	 al	 fisco	 poichè	 fa	 riferimento	 agli	 aspetti	

strutturali	 dell’attività	 produttiva	 e	 non	 alla	 problematica	 dell’assolvimento	 degli	

obblighi	 fiscali	 e	 contributivi.	 Le	 attività	 informali	 sono	 incluse	 nell’insieme	

dell’economia	 non	 osservata	 perché,	 date	 le	 loro	 caratteristiche,	 sono	 difficilmente	

rilevabili	in	modo	diretto.	

I	nuovi	sistemi	di	contabilità	internazionale	impongono	a	tutti	i	paesi	di	contabilizzare	

nel	 PIL	 anche	 l’economia	 non	 osservata.	 Teoricamente,	 tutti	 i	 fenomeni	 che	 danno	

luogo	 a	 economia	 non	 osservata	 sono	 oggetto	 di	 stima	 e	 di	 inclusione	 nei	 conti	

nazionali.	

La	valutazione	dell’economia	sommersa	effettuata	dall’Istat	individua	una	“forchetta”	

di	stime:	il	valore	inferiore	di	quest’ultima	è	dato	dalla	parte	del	prodotto	interno	lordo	

italiano	 che	 è	 certamente	 ascrivibile	 al	 sommerso	 economico;	 quello	 superiore	 si	

riferisce,	 invece,	 alla	 parte	 del	 PIL	 che	 presumibilmente	 deriva	 dal	 sommerso	

economico	ed	 ingloba	anche	una	componente	di	più	difficile	quantificazione,	data	 la	

commistione	 esistente	 tra	 problematiche	 di	 natura	 statistica	 e	 quelle	 di	 tipo	 più	

prettamente	economico.	
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Nel 2015 il Pil italiano è cresciuto anche grazie al lieve aumento dell’economia illegale. Lo certifica un Report dell’Istat. Ma
sarebbe necessario interrogarsi sulla scelta di considerare voci riconducibili alle attività delle organizzazioni mafiose.

I numeri dell’economia “non osservata”

L’11 ottobre è stato reso noto il Report dell’Istat sui dati dell’“economia non osservata” nei conti nazionali negli anni
2012-2015. Il Report, che stima il prodotto dell’economia sommersa e delle attività illegali, enfatizza il “lieve aumento
dell’economia illegale nel 2015”. Una buona notizia: il Pil sale e con lui il benessere di tutti noi. Ma come la mettiamo con
l’indubbio disvalore delle attività che contribuiscono al segno positivo nel segmento di attività illegale?

A partire da settembre 2014, gli stati membri dell’Unione europea hanno adottato il nuovo sistema europeo dei conti
nazionali e regionali. Il sistema, in osservanza del principio di esaustività dei conti nazionali, che impone di ricomprendere
nelle stime nazionali tutte le attività produttive di reddito indipendentemente dal loro status giuridico e in risposta a una
superiore esigenza di omogeneità nei conti dei diversi stati dell’Unione, ha previsto l’ingresso nel Pil nazionale dell’attività
illegale.

Sono tre le attività illecite che contribuiscono alla formazione del prodotto interno lordo: il traffico di sostanze
stupefacenti, i servizi della prostituzione e il contrabbando di tabacco.

Tabella 1 – Economia sommersa e attività illegali. Anni 2012-2015, milioni di euro

Fonte: Report Istat 11 ottobre 2017

Tabella 2 – Incidenza delle componenti dell’economia non osservata sul valore aggiunto e sul Pil. Anni 2012-2015, valori
percentuali
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Fonte: Report Istat 11 ottobre 2017

Nel corso degli anni, nonostante un calo dell’economia non osservata attribuibile a una diminuzione della cifra del
sommerso, la stima delle attività illegali si è mantenuta costante quando non è aumentata.

In base all’ultimo dato reso noto dall’Istat, si stima che le attività illegali abbiano generato un valore aggiunto pari a 15,8
miliardi di euro, 0,2 miliardi in più rispetto all’anno precedente (Report Istat 11 ottobre 2017 – Prospetto 11).

Tabella 3 – Principali aggregati economici per tipologia di attività illegale. Anni 2012-2015, miliardi di euro

Fonte: Report Istat 11 ottobre 2017

La stima delle attività illegali

L’Istat ha sviluppato una procedura particolare per stimare ciascuna delle attività illegali che concorrono a comporre il Pil.

Per il traffico di stupefacenti la stima è basata sulle informazioni relative alle componenti della domanda. L’approccio
presuppone che, a partire dalla misurazione dei consumi finali sia possibile ricostruire il processo produttivo attraverso il
quale i beni o servizi illegali sono stati messi a disposizione dei consumatori e, di conseguenza, di misurarne le grandezze
economiche.

Per la stima dei servizi di prostituzione si utilizzata invece un approccio basato sull’offerta. La metodologia poggia sulla
stima preliminare del numero di prostitute, alle quali si attribuisce un numero di prestazioni giornaliere e un numero di
giornate lavorate. Il valore del servizio offerto è determinato sulla base dei prezzi praticati per le varie tipologie del
servizio.

Anche per stimare l’attività di contrabbando di tabacco si utilizza un criterio basato sull’offerta. La procedura parte dalle
informazioni sulle quantità di merce sequestrata parametrata attraverso l’utilizzo di un coefficiente che rappresenta la
capacità di controllo da parte delle autorità di contrasto. Il passaggio dalle quantità ai valori viene effettuato applicando un
prezzo di vendita calcolato a partire da quelli al consumo dei prodotti legali.

La mafia e l’economia

Al di là di ogni considerazione di ordine economico sulla necessità di utilizzare un sistema omogeneo tra paesi Ue e di
comprendere nelle stime dei conti nazionali tutte le attività che producono reddito, appare evidente la profonda
contraddizione insita in questa scelta. Se da un punto di vista economico si può ritenere neutro lo status giuridico del
reddito, in uno stato di diritto la criminalità dovrebbe essere sempre combattuta.

Tanto più in Italia, dove la stretta relazione tra mafia ed economia non è certo una novità. Già Giovanni Falcone sosteneva
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che per colpire la mafia occorre colpire i suoi interessi economici e ne metteva in evidenza la centralità per le
organizzazioni criminali. Le indagini più recenti hanno poi rivelato una intensa crescita dei legami tra economia lecita ed
economia illecita. Di più, le ricostruzioni delle attività della realtà criminale hanno messo in luce come il traffico di
sostanze stupefacenti possa essere considerata la principale fonte di reddito delle organizzazioni criminali. Anche sotto
questo punto di vista, appare allora lecito interrogarsi sull’opportunità della scelta di ricomprendere nel Pil voci
riconducibili alle attività delle organizzazioni mafiose, come se lo stato riconoscesse e si avvalesse dei benefici prodotti
dall’antistato.
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1.6	IL	CONCETTO	DI	BENESSERE	E	LE	MISURE	ALTERNATIVE	AL	PIL	
	

Si	 passerà	ora	 ad	analizzare	un’altra	prospettiva	 secondo	 la	quale	 il	 benessere	delle	

persone	 dipende	 anche	 da	 una	 serie	 di	 fattori	 che	 non	 rientrano	 nella	 contabilità	

nazionale,	ma	che	tutto	sommato	possono	essere	misurati,	come	ad	esempio	la	qualità	

della	vita,	la	sicurezza	dei	luoghi	di	lavoro,	la	disponibilità	di	tempo	libero,	la	possibilità	

di	avere	mezzi	di	trasporto	efficienti.		

Un	primo	modo	di	affrontare	questo	aspetto	dal	punto	di	vista	contabile	è	quello	di	

inserire	o	togliere	delle	voci	per	ottenere	un	PIL	“corretto”	rispetto	a	quello	tradizionale.	

In	questo	senso,	un	importante	contributo	è	stato	dato	da	due	economisti	vincitori	del	

premio	Nobel	per	l’economia,	Nordhaus	e	Tobin,	che	hanno	proposto	la	MEW	(Measure	

of	Economic	Welfare).	

Sostanzialmente	questa	prevede	tre	modifiche	rispetto	al	PIL:	la	prima	consiste	nel	dare	

maggior	 peso	 alle	 spese	 per	 gli	 investimenti	 sulla	 base	 del	 fatto	 che	 le	 risorse	 che	

vengono	 utilizzate	 per	 spese	 in	 investimenti	 consentono	 di	 avere	 una	 migliore	

performance	 nel	 futuro;	 la	 seconda	 è	 quella	 di	 introdurre	 una	 misura	 del	 valore	

domestico;	infine,	una	misura	riguarda	le	spese	per	l’ambiente.		

Tale	modalità	di	misurazione	contabile	del	benessere	ha	avuto	però	delle	critiche	poichè	

è	comunque	basata	su	dati	contabili	che	non	riescono	a	dare	l’idea	del	benessere	delle	

persone	e	non	colgono	quella	che	è	la	vera	qualità	della	vita.	

Proprio	in	questo	senso,	esistono	altri	indicatori,	che	si	pongono	sempre	nell’ottica	di	

superare	 il	 PIL,	ma	 cercano	 di	 fornire	 informazioni,	 oltre	 che	 sulla	 sfera	 economica,	

anche	su	quella	sociale	e	ambientale.	

Per	 esempio,	 il	 cosiddetto	 PIL	 verde	 (Green	 GDP)	 che	 si	 ottiene	 sottraendo	 al	 PIL	

tradizionale	 alcune	 voci	 di	 spesa	 come	 quelle	 dei	 costi	 per	 danni	 ambientali	 subiti	

nonchè	 la	 rimanente	 perdita	 di	 patrimonio	 naturale	 (deprezzamento	 del	 capitale	

naturale	e	valore	monetario	dell’inquinamento	residuo).	

Un	altro	esempio	è	l’indice	di	sviluppo	umano	(Human	Development	Index)	proposto	

dal	UNDP	(United	Nations	Development	Program)	che	aggrega	con	peso	identico,	dopo	

opportuna	elaborazione,	tre	variabili	principali:	il	reddito	pro	capite,	la	speranza	di	vita	

alla	 nascita	 e	 il	 tasso	 combinato	 di	 alfabetismo	 e	 scolarizzazione.	 Tale	 indice,	 che	

ridimensiona	il	peso	del	PIL	dando	spazio	ad	altri	elementi	che	influiscono	sul	benessere	

dell’uomo,	si	ispira	al	lavoro	del	premio	Nobel	per	l’economia,	Amartya	Sen.	

Ma	probabilmente,	la	formulazione	più	avanzata	dello	sforzo	di	superamento	del	PIL	è	

il	Genuine	Progress	Indicator	(GPI)	che	è	sempre	un	indice	ottenuto	attraverso	alcune	

correzioni	del	PIL.	

In	 particolare,	 il	 GPI	 sottrae	 i	 costi	 sociali	 legati	 alla	 criminalità,	 ai	 divorzi,	

all'inquinamento	e	al	deterioramento	delle	risorse	naturali	e	aggiunge	al	prodotto	inter-	

no	lordo	il	valore	del	lavoro	svolto	all'interno	della	famiglia	e	del	volontariato.	Inoltre,	

vengono	presi	in	considerazione	altri	fattori,	quali	la	distribuzione	del	reddito,	i	servizi	

e	i	costi	dei	beni	durevoli	e	delle	infrastrutture,	il	capitale	preso	in	prestito	dall'estero,	

la	disponibilità	di	tempo	libero.	

Partono	 invece	da	presupposti	completamente	diversi	gli	studiosi	che	si	occupano	di	

quella	che	viene	definita	“economia	della	felicità”,	secondo	la	quale	non	bisogna	parlare	
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di	benessere,	bensì	di	felicità	che	dipende	in	gran	parte	non	dai	beni	materiali,	ma	da	

altri	aspetti	della	vita	economica	e	sociale.	

Secondo	Bruno	Frey,	esponente	di	questa	corrente,	mentre	la	correlazione	positiva	tra	

reddito	e	felicità	è	confermata	statisticamente,	invece	la	relazione	tra	reddito	e	felicità	

non	sarebbe	lineare.	

“In	molti	paesi	industrializzati	si	assiste	a	un	fenomeno	sorprendente,	nonostante	negli	

ultimi	decenni	il	reddito	pro	capite	medio	sia	chiaramente	aumentato,	il	livello	di	felicità	

medio	è	rimasto	costante	e,	 in	alcuni	paesi,	ha	addirittura	subito	un	calo.	 I	confronti	

sociali	e	l’effetto	di	adattamento	spiegano	questo	dato;	gli	studi	mostrano	che	due	terzi	

o	addirittura	tre	quarti	dell’effetto	di	un	incremento	di	reddito	scompaiono	nell’arco	

del	primo	anno”.	

Vengono	inoltre	considerati	dei	fattori	differenti	rispetto	a	quanto	visto	sopra	per	altri	

tipi	di	misurazioni.	Per	esempio	il	benessere,	cioè	la	felicità,	degli	individui	è	influenzata	

dal	fatto	che	il	paese	in	cui	si	vive	sia	caratterizzato	da	istituzioni	democratiche	e	siano	

affermati	i	diritti	di	partecipazione	politica.	Inoltre,	i	coniugi	sono	più	felici	in	quei	paesi	

nei	quali	è	possibile	avere	specializzazione	e	divisione	del	lavoro	all’interno	della	coppia	

con	una	differenziazione	dei	redditi.	La	disoccupazione	abbassa	la	felicità	più	di	quanto	

lo	 faccia	 l’inflazione;	 i	 lavoratori	 autonomi	 sono	 più	 felici	 anche	 se	 lavorano	 più	

intensamente,	guadagnano	meno	e	sopportano	un	rischio	maggiore.	

I	tentativi	di	misurare	in	modo	diverso	il	benessere	degli	individui	sono	molto	importanti	

dal	punto	di	vista	della	politica	economica,	perchè	se	si	pensa	che	 il	PIL	non	sia	una	

misura	 corretta	 del	 benessere,	 le	 politiche	 economiche	 non	 devono	 essere	

necessariamente	indirizzate	verso	la	crescita	del	PIL,	ma	piuttosto	verso	l’aumento	della	

qualità	della	vita,	cioè	verso	investimenti	che,	anche	se	non	sono	produttivi,	consentano	

di	vivere	in	un	ambiente	in	cui	gli	individui	stanno	meglio,	anche	senza	un	reddito	più	

elevato.	

Nel	2010	l’Istat	ha	lanciato	il	progetto	“Benessere	equo	e	sostenibile	in	Italia”	(Bes)		con	

l’obiettivo	 specifico	 di	 misurare	 il	 livello	 di	 benessere	 dei	 cittadini	 italiani	 nelle	 sue	

diverse	dimensioni,	tenendo	conto	della	distribuzione	delle	risorse	che	lo	determinano	

(equità)	 e	 della	 possibilità	 di	 garantirne	 il	 mantenimento	 agli	 stessi	 livelli	 alle	

generazioni	future	(sostenibilità).	

Tale	 progetto	 prende	 atto	 del	 fatto	 che	 per	 definire	 correttamente	 il	 concetto	 di	

Benessere	 di	 una	 determinata	 nazione,	 bisogna	 utilizzare	 una	 definizione	 più	 vasta,	

multidimensionale,	andando	così	a	definire	quelle	dimensioni	che	hanno	un	maggior	

impatto	 sul	 benessere,	 che	 sono:	 salute,	 istruzione,	 attività	 personali	 (lavoro	

compreso),	 opinione	 politica,	 relazioni	 ed	 integrazioni	 sociali,	 condizioni	 ambientali	

(presenti	e	future),	insicurezza	di	natura	fisica	ed	insicurezza	di	tipo	economico.		

1) La	 salute	è	quella	 variabile	 che	ha	 la	priorità	nella	 vita	dell’uomo,	perché	ne	

condiziona	non	sono	la	durata,	ma	anche	e	soprattutto	la	qualità.		Le	statistiche	

effettuate	 sulla	mortalità	 sono	 le	più	utilizzate,	perché	molto	precise.	 Esse	 si	

basano	sulla	previsione	dell’aspettativa	di	vita	fin	dalla	nascita,	cioè	la	durata	di	

vita	che	può	aspettarsi	un	individuo	che	è	nato	oggi,	con	un	determinato	tasso	

di	 mortalità	 esistente.	 Nonostante	 questo	 indice	 possa	 sovrastimare	 o	

sottostimare	 la	 durata	 potenziale	 della	 vita,	 questo	 indicatore	 rimane	

comunque	uno	dei	più	affidabili.		
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2) L’istruzione.	È	una	componente	essenziale	per	la	vita	dell’uomo,	non	solo	perché	

da	questa	può	dipendere	il	prestigio	sociale,	ma	soprattutto	perché	di	questa	ne	

risente	il	livello	di	reddito.	Chi	è	istruito	è	avvantaggiato	nelle	relazioni	sociali,	

ma	anche	nella	vita	politica,	che	a	sua	volta	non	fa	che	aumentare	il	 livello	di	

ricchezza,	materiale	e	interiore.		

3) Le	attività	personali	comprendono	il	lavoro,	anche	quello	non	retribuito,	tutti	gli	

spostamenti	 lavorativi	 e	 il	 tempo	 libero	 che	 comunque	 condiziona	 la	 qualità	

della	vita.	

4) L’opinione	 politica	 è	 una	 variabile	 importante	 per	 la	 valutazione	 del	

funzionamento	o	meno	di	un	ordinamento	democratico	ed	è	collegato	con	il	calo	

della	fiducia	nelle	istituzioni	politiche	che	si	registra	in	molti	paesi.		

5) Relazioni	 e	 integrazione	 sociale:	 rappresentano	 quel	 capitale	 sociale	 che	
comporta	grandi	benefici	all’uomo.	 Il	sentirsi	parte	di	un	determinato	gruppo	

provoca	effetti	positivi	sui	“partecipanti”.		

6) Le	condizioni	ambientali	dalle	quali	derivano	effetti	diretti	e	indiretti	per	la	vita	

delle	 persone.	 I	 primi	 possono	 essere	 l’emissione	 di	 sostanze	 tossiche	 e	

l’inquinamento	 in	generale.	 I	 secondi	sono	 la	scomparsa	della	biodiversità	e	 i	

cambiamenti	climatici.	Le	condizioni	ambientali	sono	in	grado	di	influenzare	non	

poco	le	scelte	degli	individui	

7) L’insicurezza	 fisica	 comprende	 tutti	 quei	 fattori	 di	 natura	 esterna	 che	

minacciano	 l’integrità	 fisica	di	un	 individuo,	a	volte	portandolo	alla	morte.	 In	

questo	 caso	 facciamo	 riferimento	 a	 incidenti,	 aggressioni	 e	 le	 innumerevoli	

calamità	naturali	che	hanno	un	notevole	impatto	sul	benessere	soggettivo.		

8) In	ultimo	l’insicurezza	economica,	 la	quale	più	che	a	rischi	attuali,	è	 legata	ad	

eventi	futuri.			
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Nel Def 2017 sono stati inseriti, in via sperimentale, quattro indicatori di benessere equo e sostenibile. L’Italia è il primo
dei paesi del G7 che attribuisce loro un ruolo nella programmazione economica e nel monitoraggio delle politiche
pubbliche.

I numeri del Def

È passata quasi inosservata una delle novità del Documento di economia e finanza 2017: l’inserimento, seppur in maniera
sperimentale, di quattro indicatori di benessere equo e sostenibile.

Il progetto “Benessere equo e sostenibile in Italia” (Bes) è nato nel 2010 su iniziativa dell’Istat e del Cnel, con l’obiettivo
specifico di misurare il livello di benessere dei cittadini italiani nelle sue diverse dimensioni, tenendo conto della
distribuzione delle risorse che lo determinano (equità) e della possibilità di garantirne il mantenimento agli stessi livelli alle
generazioni future (sostenibilità).

Il riconoscimento normativo del collegamento tra indicatori di Bes e la programmazione economica è arrivato con la legge
n. 163/2016 di riforma del bilancio dello Stato, la quale prevede che all’interno del Documento di economia e finanza
siano riportati, partendo dai dati forniti dall’Istat, l’andamento nell’ultimo triennio di alcuni indicatori di Bes (selezionati da
un apposito comitato istituito presso l’Istat) e le previsioni sulla loro evoluzione sulla base delle riforme previste.
Quest’ultimo aspetto costituisce la novità principale: altri paesi elaborano indici simili a quelli di Bes (ad esempio gli
indicatori relativi agli obiettivi Europa2020, predisposti da tutti gli stati membri dell’UE), ma l’Italia è il primo paese a
inserirli all’interno di uno schema predittivo e programmatico.

All’interno di del nuovo allegato del Def 2017 è stato condotto un primo esercizio sperimentale su un gruppo ristretto di
quattro indicatori. Innanzitutto ci si è concentrati sulla distribuzione della ricchezza tra i vari cittadini attraverso la
misurazione del livello di reddito medio disponibile aggiustato pro capite e di un indice di disuguaglianza del reddito
disponibile (calcolato come rapporto tra il quintile più ricco e quello più povero). Per rappresentare invece gli aspetti del
lavoro e della conciliazione dei tempi di vita, si è scelto il tasso di mancata partecipazione al lavoro, ovvero il rapporto tra
il totale di disoccupati e le forze di lavoro potenziali tra i 15 e i 74 anni e la forza lavoro effettiva e potenziale. Per
analizzare la dimensione ambientale, è stato usato come riferimento l’indicatore relativo alle emissioni di CO2 e di altri gas
clima alteranti.
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Superare la fase sperimentale

Gli indicatori di Bes rappresentano un’opportunità per migliorare la qualità della programmazione economica del nostro
paese, fornendo al governo e al parlamento solide statistiche in grado di cogliere, almeno in parte, il malessere dei
cittadini.

Di certo, l’uso che se ne è fatto nel Def 2017 è di carattere sperimentale: il Rapporto Bes 2016 dell’Istat contiene un
numero di dati e di indicatori assai superiore. Sebbene alcuni non siano adatti al contesto di un documento di
programmazione economica (relazioni sociali o soddisfazione per la vita), altri meritano certamente di esservi inseriti:
primi tra tutti, quelli sulla qualità del lavoro, sul reddito e sulle condizioni economiche minime. Negli ultimi anni sono stati
condotti vari interventi legislativi in questi ambiti e gli indicatori di Bes possono fornire un valido supporto per la
valutazione dell’impatto delle politiche pubbliche (aspetto spesso trascurato nel nostro sistema politico e amministrativo,
come ha scritto su lavoce.info Vitalba Azzolini). Per esempio, potrebbe essere interessante valutare l’impatto del reddito di
inclusione sull’indice di disuguaglianza, oppure verificare se le politiche attive del lavoro previste nei decreti attuativi del
Jobs act stanno riducendo il tasso di mancata partecipazione al lavoro.

Gli indicatori di Bes, così come elaborati dall’Istat, permettono anche di cogliere le profonde differenze fra il Nord e il Sud
del paese. Di particolare interesse è il confronto tra gli indici compositi: le regioni del Sud, oltre a partire da una
condizione decisamente più svantaggiata, negli ultimi anni hanno sperimentato un trend negativo in diversi ambiti (ad
esempio per quanto riguarda l’occupazione o le condizioni economiche minime), mentre nello stesso periodo le regioni del
Nord sono riuscite a migliorare la loro situazione.

Figura 1 – Indici compositi. Nord. Anni 2010, 2013 e 2015/2016. Italia 2010=100

Fonte: Rapporto Bes 2016

Figura 2 – Indici compositi. Mezzogiorno. Anni 2010, 2013 e 2015/2016. Italia 2010=100
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Fonte: Rapporto Bes 2016

All’utilizzo di questi indicatori sono state mosse alcune critiche, in particolare sono stati letti come un modo per
mascherare scarsa crescita e ottenere maggiore flessibilità dall’Unione europea. Quest’ultima ipotesi è, almeno per il
momento, da escludere: nelle dichiarazioni del ministro Padoan il tema del Bes e quello della flessibilità non sono mai stati
associati. In più, l’uso principale cui sono destinati è quello di valutare l’impatto sostanziale delle politiche pubbliche: non
vi è quindi nessuna volontà di coprire eventuali situazioni di bassa crescita, anche perché gli indicatori economici
tradizionali rimangono preponderanti.
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